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PREFAZIONE. 


Ji chi non è noto il merito di Gabriello 
Chiabrera ? Inutil fora di qui annoverare ì 
suoi poetici lavoii e laudarli , poiché le molti- 
plici edizioni di essi , diffuse per tutta P Italia , 
e forse anche per P Europa intera , ne hanno 
manifestati i sublimi pregi. Possiamo , senza 
tema di errare, asserir con franchezza che egli 
solo il Chiabrera è riuscito a trattare con per- 
fezione quasi tutti generi della Poesia. Egli 
■si è distinto nel lirico, nell epico , e nel dram- 
matico , rendendosi del pari ammirabile nel- 
lo stile giocoso e nel grave . 

Il Gamba e la Società Tipografica dei Clas- 
sici Italiani in Milano , la quale ne produs-, 
se le opere , furon saggiamente d‘ avviso di 
* escluderne alcune poche di minor valore. 

- Noi poi ci abbiam proposto di scene , fra 
lui te le sue poesie, quelle che posson dirsi su- 
periori alle altre tutte per la venustà dello 
stile e per la sublimità de’ pensieri, ed in due 
. volumi le offriamo ai nostri leggitori , i qua- 
li ci sapran grado di trovare in essi riunito 
quanto v'ha di piu prezioso nelle precedenti 
raccolte. 
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POESIE SCELTE 


LE 


Sture 


PER li BEATISSIMA VERGINE 

% 

* 

A PEREGRINO GENTILE 


ÌTIU colanti peccali , ond 1 io vo carco , 

E par che non mi gravi il giogo indegno, 
Qual far si potria segno 
Biriiiamenle di mie rime all’arco infermo 
non Maria che giù nel mondo , 

E saldo scudo a’ Peccatori c schermo ? 
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Slrauo a pensar, clic i sempiterni invili. 
Perdi’ egli erga le piume al del stellante. 
L’umano ingegno errante . .! 

Ognor lascia tra Paure andar schermiti ; 

E vago Puom di tenebroso albergo 
Volge a’ Regni del Sol mai sempre il tergo. 

Qual se con Orion ..squadra ventosa 
L’ampie dell’Oceàn Provincie infesta , 
Atroce aspra tempesta 
Fa seco imperversar l’onda sputposa $ 

Tal oggi l’Universo altrrdisceruc 
Allo agitarsi da procelle inferne. 

Pronte a sprezzar, pronte a schermir legenl i 
Ogni freno, ogni legge, al del fan guerra: 
Non ha pur uno in terra, 

Non ha pur un che del gran Dio rammenti 
E nelle colpe' immersa olire misura 
Sò stessa ogni alma piu che smalto indura. 

Musa , che dal Parnaso in cielo ascesa 
De' più vivaci fior li fai corona , 

Deh di’ come non tuona ' 

Del Trono eccelso fcr Giustizia offesa ? 

Chi su l’Olimpo a raffrenare è forte 
La man zelante onde gl’iniqui han morte? 

Le sacre braccia clic fauciul porlaro 
Lui che gli eterei campi empie di stelle , 
Le sacre alme Mammelle 
Che in terra il Mar della Pietà lallaro 
Maria discuopre , ed al Figliuol sospira, 
E quinci il placa , c quinci il toglie all’ira. 
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Mainali noi se al suo pregar profondo 
Non si addolcisse il gran Tonante irato ! 
Ali ! che oggi arso e infocato 
Qual Penta poli già cadrebbe il Mondo, 

E scosso c sparso e sotto sopra volto 
Tra i nembi e lampi ogni mortai sepolto. 

Dunque, o Gentile, o pur che a sciai crini 
Si terga il Sole , e giù nel mar discenda, 
O che con l’Alba ei splenda , 

Avvocata si grande il Mondo inchini: 
Ognuno i voti , ognun raddoppii i prieghi 
Che sua possanza a nostro scampo impieghi. 

ii. 

PER LÀ MEDESIMA. 

• • 

• 

. Provarsi a celebrar lingua mortale 
L’alta del Paradiso Imperadrice 
Fora, siccome uom dice, 

D’ Icaro dispiegar per l’aria l’ale , 

O trarre il carro per la via Febea 
Con possanza di inano Fclonlea.- 

Pcr la eccelsa Sion della sua gloria 
E del sacro Giordan lungo il confine * • 
Già fèr voci divine 
Pur su celere eterne alla memoria , 

E dolce ivi ne fan conserva i- venti : 

Or corriamo a raccor di quegli accenti. s 


8 

Su quel Parnaso un di Lui che risplcnde 
Per sommo senno ed ha di saggio il vanto 
Così disciolsc il canto : 

Chi è costei che dal deserto ascende 
Picca di pregi c di tesori immensi , 

E sul Diletto suo salda sostiensi ? 

Felice udir, felice allor che uscirò 
1 segreti pensier di quel gran seno ! 

Che tranquillare appieno 

Può sacrata favella ogni martiro , 

£ parola celeste altrui ricrea : 

Nè men felice udir quand’ ei dicea : 

Come sci bella , o del mio core amica, 
O come , amica del mio cor , sei bella ! 
Gli occhi di Colombella , 

Acciocché dell’interno altro non dica 
Là ’ve guardo non giunge, c son siccome 
Greggia di Capre di Galaad tue chiome: 
11 collo tuo quale il Castel che adorno 
Già fece il buon David d'alte difese j 
Stan ne’ tuoi muri appese 
Armi di Forti , e mille targhe intorno , 

E d’ intorno ad ognor scn vola fuore 
Dal tuo vestir, come da incenso, odore.. 

Così caulava, e per letizia mule 
Stavano ad ascoltar l’aurc serene: 

Ma or lingue terrene 

Quelle note iterar non lian virlule. 

O fortunata di Sion la riva 

Quando in tal modo contemplarlo udiva ? 
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Chi c costei che se ne va qual suole 
NovcH’Alba salir dall’aria bruna ? 

Bella come la Luna , 
detta c singoiar siccome il Sole , 
Terribile non men ohe un campo armalo 
Fuor delle tende a guerreggiar schierato ? 
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PER LÀ MEDESIMA 



Quando nel grembo al mar terge la fronte, 
Dal fosco della notte apparir suole 
Dietro a bell’Alba il Sole , 

D’ammirabili raggi amabil forte , 

È gir su ruote di ceruleo smalto 
Fulgido splendentissimo per l’alto : 

Gli sparsi per lo ciel lampi focosi 
Ammira il Mondo che poggiarlo scorge ; 
E se giammai risorge 
L’alma Fenice dagli odor famosi ; 

E per l’aure d’Arabia il corso piglia , 

Sua beliate a mirar qual meraviglia ! 

Stellata di bell’or l’albor dell’ali , 

Il rinnovato sen d’ostro colora , 

E della folla indora 

Coda le piume a bella neve eguali , 

E la fronte di rose aurea risplendc , , 

E tale al ciel dall’arsa tomba ascende. 

i* 
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Salila , che d’ogni onor porli corona , 
Vergine, il veggio, i paragon sou vili ; 

Ma delle voci umili 

Al suon discorde , al roco dir perdona , 

Chè il colmo de' tuoi pregi alti infiniti 
Mulo mi fa, benché a parlar m'invili. 

E chi poiria giammai quando beata i 

Maria saliva al grand' Impero eterno 
Dir del campo superno 
Per suo trionfo la milizia armata ? 

Le tante insegne gloriose e i tanti 
D’ inclite trombe insupcrabil canti? 

Quanti son cerchi nell’Olimpo ardenti 
Per estrema letizia allo souaro , 

E tutti allor più chiaro 

Vibraro suo fulgor gli astri lucenti ; . 

E per Teteree piagge oltre il costume 
Rise seren d’ inestimabil lume. 

Ed Ella ornando ovunque impresse il piede L 
I fiammeggianti calli, iva sublime [ 

Oltra l’eccelse cime 1 

Del cielo eccelso all’ insalibil sede ; 

Ove il sommo Signor seco l’accolse , 

E la voce immortal cosi disciolse: 

Prendi scettro e Corona , c l’Universo 
Qual di Rciua a’ cenni tuoi si pieghi ; 

Nè sparga indarno i prieghi 
Mai tuo fede 1 a le pregar converso; 

E la tua destra a’ pcccalor gli innocui 
Nostri tesori a tuo Yolcr dispensi. 

j 

J 
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Cosi fermava : e qual Irascorsa cladc 
Non vide poi su tribolata gente 

Dalla sua man clemente 

* 

{smisurata traboccar pielale ? 

E benché posto di miserie in fondo 
Non sollevarsi c ricrearsi il Mondo ? 


i 

ir 
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PER LA MEDESIMA 


t .... . - . 

'Jm 

Nel dì che più. dolente apparir Cuore 
Le ciglia de 1 viventi il Sol miraro, 
Quando tanto inondaro 
J gran diluvii del superno Amore 
Sul ber Calvario , infra la turba Ebrea 
hi a ai a lo scempio del Figliuol scorgea. 

Scorse languirlo, e dalle membra appese 
Del sangue i rivi traboccar correnti , 

E le voci dolenti 

• * *'• *.- Viri 

Dall' arse labbra ed assetate intese , 

E posto a’ duri strazi i il vide segno , 

E dato in preda all’inimico sdegno. 

E pur del petto suo l’aspra agonia, 

E pur le pene , c pur le doglie intense , 
E pur le angoscie immense , 

Ond’clla tormentando a men venia , 

Ed onde Ella moria, franca sofferse, 

E per lo scampo uman pronta le offerse. 


A- 
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Dunque (l'ingrato obblio tanto cospersi ; 

Non vegga Ella dal ciel nostri pensieri , 
Che de' suoi pregi alteri • ! 

Un momento per noi sappia tacersi ; I 

Ma con alma devota in vari modi ; 

Cantiarn sue glorie , e rinnoviam sué lodi. ; 

Ed io ben so che a non provarsi in vano 
Converria l’arco di marmorea pietra, 

E di selce la cetra , 

D’acciar le corde, e di metal la mano ; f 
Ma so non mcn che per le prove estreme 
Colpa di vero amor biasrno non teme. 

' Quindi dirò che memorabil fonte 
Al nome femminil di gloria asperge 
Sicché le macchie terge 
Onde elle già tenean grave la fronte, 

E che all’ iniqua serpe ad Èva infesta 
Franse e calcò l’ abbomiuevol testa; ! 

Che fine impose al nostro orribìl bando, 

Che a’ nostri gran dolor porse conforto , 

De’ Naufraganti porto, 

E scorta di color che vanno errando , 

E giogo e fren deH’infernal possanza, 

E fermo segno alla mortai speranza. 

Ella d’ aita i lassi cor provvede; 

Di lei proprio è costume esser clemente : 

A lei corre il Dolente ; 

Per lei discende al Peccalor mercede : 

Or per le nostre lingue in varii modi ( 

Sempre quaggiù si benedica c lodi. I 
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Fonti di vivo mel di viva manna 
Sprezzando il Mondo a rio veneno è volto ; 
Quinci ebbro , quinci stolto 
Mentre a bugiardo ben dietro si affanna 
Fassi verace di miseria esempio ; 

Chè non ha seco pace il cor dell’ empio. 

Oh, per somma pietale -a pensieP santi 
Cangiar le colpe e. miei desiri indegni , • 
E dal Ciel mi s’ insegni 
Il suon Soave de’ superni canti , 

E- T auree note dell’ eteree corde 

Ver cui l’ orecchie mie fin qui fur sorde. 

Cosi faria sonar tua gran possanza 
Mia lingua ognor che con le cetre alterna, 
Alma Vergine eterna , 

AH’ angosce del Mondo alta speranza , 
Alle glorie del Cielo alto ornamento , 

E dell’ abisso a’ mostri aitò spavento. 

Empii ! che in rimembrar come si scelse 
Pura del Figlio Genitrice eterno , 

Vinto il profondo Inferno 

Piega il ginocchio alle sue voglie eccelse, 

E d’orror palpitando erge le chiome , 

E trema al suon dell’ adoralo Nome. 
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In van malizia cT infernale arciero 
' Tra le man scellerate arco riprende , 
Se conira segno il tende 
Che sia ne’ campi di Maria guerriero: 
Ella col cenno e col girar del ciglio 
Da’ suoi dilunga ogni mortai periglio. 

E pur le grazie di si gran difesa 
Il Mondo forsennato oggi non cura ; 

In cruda pugna c dura , 

Ove ogni piaga è; sempiterna offesa. 
Ove nel vindlor non ha mercede , 

1 si pronti soccorsi altri non chiede. 
Ma , o Beala , che negli alti giri , 

0 Santa , che d’ amor siedi B.eina , 
Benigna il guardo inchina , 

E fa che pia nostre miserie miri ; 

E poiché il Mondo a tua pietà ricorra 

1 prieghi suoi tua carità precorra. 


VI. 


PER S. PIETRO. 



Strofe. 


Di mille pregi chiare 

Apparvcr d’ Abraam l' inclite genti 
Quando di Faraon gli sdegni ardenti 
Furo sommersi in mare , 

E quando per T Arabia aspri tormenti 
Ebbero incontra , e quando lor concessa 
Fu la felice Iicgion promessa. 


Antislrofc. 

« • * é *!«,«* 

■s* • • > i . » > . 1 1 i 

Ma quando sfavillaro 

Schiere piu grandi e di piu gran viriate , 
Poiché P Apporlalor della salute 
Sacre Mamme lattaro ; 

A cantar quegli Eroi tra le più mule 
Fora la lingua in favellare ardita : 

Nou corre mortai pie strada infinita; 


Epodo* 


E non per tanto lo splendor di Pietro 
Tra sì fulgidi lampi egual non vuole \ 
Dunque se oso lodarlo , affiso il Sole > 
E chiudoil mare immenso in piccol vetro.' 


I 
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' Strofe. 

è 

« 

Ma che dico? Viltatc 

È ben oprando abbandonar speranza ; 
Non può trista cader mortai possanza 
Nelle imprese onorate ; 

Però se in dir di lui che ogni altro avanza 
A mezzo il corso verrà meno il dire , 

Sara nostra corona il grande ardire. 

* 

Antistrofe. 

Siccome alpestre scoglio 

Sprezza i furor del minaccioso Egeo , 
Cosi le furie e dello stuolo Ebreo 
Pietro sprezzò 1’ orgoglio ; 

E come tuona ad atterrar Tifeo 
Fiamma che giù dal ciel scende veloce, 
Tonava il suon della sua uobil voce. 

Epodo. 

Quinci del Crocifisso egli scoperse 
L’ odiata insegna di Sion sul monte 
Mirabile trionfo ! e su 1’ Orontc 
Diede battaglia alle falangi avverse. 

Strofe. 

Poscia a più forte guerra 1 

Verso il colle Tarpco volse le piante, 
E 1’ adorato allor Giove' tonante 
Ivi percosse a terra j ; 
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Quante minacce, quanti oltraggi , quante 
Insidie suscitò l'ira Romana ? 

Ma degl' iniqui la fatica è vana. 

Àntistrofc. 

Simone il manifesti , 

Mago in un punto scellerato e folle : 

Ei per P allo dell’ aria irsene volle 
, Verso i campi celesti , 

E mentre di quell’ ali il volo estolle 
Che fabbricate aveva arte d’ Inferno , 
Diceasi caro al Regnator superno: 

l 

Epodo. 

All or nel gran teatro il popol folto 
Maravigliando gridi alti diffuse , 

E nelle piume a sollevar non use 
Umane membra ei tenea fiso il volto. 

Strofe. 

% 

Ed ecco apre la bocca 

Pietro, ed i prieghi non fornisce appieno 
Che ogni possanza al volator vien meno, 
E giù dal ciel trabocca. 

Rimbombò da lontan 1’ ampio terreno 
Per la percossa , ed ei fiaccalo e lasso 
Non che volar, non potca muover passo. 


Antistrofe. 


» 



Non è frale bugia , 

Anzi per lunga esperienza è vero 
Che cieco il peccator dal buon sentiero 
In suo cammin travia: 

All’ Uom santo dovea Nerone il fiero 
Di sua benevolenza aprir le porte , 

Ed el le chiuse , e le condusse a morte. 

* , Epodo. 

Ma meraviglia saggio cor non prenda 
Su ciò pensando : il Correttor del Mondo 
Vuol che si tocchi de’ martiri i il fondo 
Pria che a bearsi su nel ciel si ascenda* 

^Strofe. 

Ampio mar di martiri • 

Traggittò Pietro , indi pero fu scorto 
D estremi gaudii a sempiterno porto 
Sopra gli eterei giri. 

Colassu d ogni ben , d' ogni conforto 
Beve fontana appresso il Re de 1 Cieli , 
Ed adempie il desir de 1 suoi Fedeli. 

Antistrofe. 

P rova se ne vede ora 

Che di tante eccellenze anima adorna 
Urbano Ottavo in Vatieaa soggiorna ? 

E qual Dio yi si adora j 
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. Ritorna in terr» , o beH’Aslrea , ritorna : 
Alla tua Deità si appresta Regno 
Che per te non si dee prendere a sdegno. 

Epodo. 

A peregrin far dispretato inganno 
Non mireransi Licaoni infesti , 

Nè per cena crudel pianger Tiesli , 

Ma l’opre d'innocenza il seggio avranno. 



VII. 

PER S. ANDREA 

* 


Strofe . 

« 

Deh chi nobile prora 
Bene spalmar -m’ insegna 
Per via che in picciol’ ora , 

Grecia , a tue care foci oggi men vegna: 
Non già per ascoltar voce sonora 
Che ad udire innammori , 

Egregia dote di quei nobil regni , 

Ove sublimi ingegni 
Tiranneggiaro di buon grado i cori; 
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Àntistrofc. 

Nè men desio mi prende 
Mirar gli ampii teatri 
Che in lunghi solchi or fende 
Ingordo studio di villani aratri. 

Chi può chiudere il varco? e chi conleude 
Degli anni al forte assalto ? 

Inebriando i desir mortai speranza ; 

Chè caduca possanza 

Si avvalla piu quanto più sorge in alto- 

* 

Epodo. 

Traggemi a se la regione Achiva 
Per inchinarmi a ribaciare il suolo 
Che sotto il piè di Andrea lieto fioriva, 
Duce fedel che precorrea suo stuolo, 
Rupe 3el mar sonante alle percosse , 
Aquila per lo ciel d’invitto volo 
Che la vista del Sol mai non rimosse. 

n, » 

Strofe. 

0 

Secreti almi celesti 

Cantando oggi han da dirsi , 

Lunge dunque si arresti 

Vulgo che di follie non sa pentirsi ; 

Alma Cristiana a soft'erir si appresti. 

Non è fallace istoria 

Che per viaggio di mar tir profondo 

Tolti dal basso Mondo 

I seguaci di Dio giunsero a gloria. 


I 

I 

f 


Digitized by Google 


m 

Antistrofe» 

Sotto crudel bipenne 

Jacopo già cadeo , . ' ■ ■ 

E pure a fin pervenne 
Lacrimoso a narrar Marco e Matteo : 
de D’olio bollente in fiero ardor sostenne 
Giovanni angoscia rea ; 

Pietro sul Vatican levossi in Croce : 

Nè pena manco atroce 

.0. Vede in Patrasso apparecchiarsi Andrea. 

* 

Epodo. 

Peregrinando ivi ripose il piede , 

E col valor de 1 suoi mirabil detti 
lì, Salda piantossi e germogliò la Fede; 
Fece di vero Amor fervidi i petti , 

E diede bando per altrui salute 
A’ falsi Numi da’lor proprii tetti, 
e, . Non giammai stanco d 1 insegnar virlute. 

. V » , r j ? ^ „ , . / . ^ * ' ] % 

Strofe. 

^ " « 
j. » W i • « 

Al Reltor dell 1 Impero 
Gio non passo nascoso ; 

E pr ia fa lusinghiero, 

Poi ver l’Anima pia fu disdegnoso: 

Ma quando a lui sviar dal buon sentiero 
Ei si trovò mal forte , 

Pur con arte di priego e di minaccia , 
Tutto avvampando in faccia, 

E più nel petto , ei consegnollo a morte. 

Chiabr <VqI.L 2 
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A n li strofe,. 

Come le labbra aperse 
E fu suo dire inleso , 

Jmmantinenlc s’ erse 

Tronco ove Andrea si consumasse appeso: 

Le turbe folle al vero Dio converse 

Tulio di pianto il volto 

Udian dell’Innocente il-fier martire ; 

Ed ci , forte ad udire ! 

Avea sommo nel cor gaudio raccolto. 

Epodo. 

i 

Come Cervella clxe in selvaggio monte 
Già stanca da lontan scorge l’argento 
Scender pian pian di solitario fonte 
Cresce velocitate al piè di vento , 

Tanto le limpid’ acque ella desira ; 

Si corre al tronco del mortai tormento 
L’Uom Santo, e cosi parla ove il rimira: 

Strofe. 

O ben composto legno 
Ove il Signor che adoro 
Placò 1’ allo disdegno , 

E fo’ beato me col suo martoro , 

O Croce, in le mi affiso, e a le me n vegno; 
Aprimi tu la strada 

Per l’angoscia fuggir che stanimi intorno 

Sicché all’ almo soggiorno 

Col sempiterno Redcutor meu vada. 
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Sì dice ; indi si spoglia , 

E sponsi a’ crudi scempii 
Adempiendo la voglia 

io: Che dcll’aspre sue pene avean quegli empii. 

Perchè piange la plebe ? onde si addoglia, 
E tulio il cielo oltraggia 
! Se minimo piacer le si contrasta ? 

Or com’ è che non basta 
), Un sì nobil esempio a farla saggia? 

$ fi f * # I 

Epodo. , 

* ■ * • 

. Qual di diletto c qual di onor conforto , 

) Qual era in terra per Andrea ricchezza 
Possente a far eh’ ci si adorasse morto ? 
Vero valor , vera virtù si apprezza 
Là ’ve non giunge froda ; i nostri pregi 
aio Sono inchinarsi alla divina altezza : 
ra; Poverello di Dio sovrasta i Regi. 



« 
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Vili. 


PER S. PAOLO 

Strofe. 

Trapassar del sepolcro i chiusi orrori 
E di l'a dall’ Occaso apparir chiaro 
Prova non è di neghittosi cori 
Che per lo mar della villa solcato* 

Anastrofe. 

Quei sa goder l’eternità degli anni 

Che contra le delizie il petto ha forte , 
E sprezza l' ira de piu rei tiranni , 

E lieto per Gesù solfre la morte. 

Epodo* 

Ma da ciò far si arretra 
Il mondo indegnamente , 

Ed allontana il piè dal cammin destro 5 

Quinci su nuova cetra 

Vo’ cantar dolcemente 

Paolo delle Genti alto Maestro, 

E con tanti suoi pregi 
NcU’alme seminar pensieri egregi. 

Strofe. 

Ei dove sorge e dove cade il Sole , 

E dagli Australi agl’iperborei regni 
Con bell’acqua rigò di sue parole 
Tutto l’asciutto- degli umani ingegni. 
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Panfilia, Caria, Soriani e Lidi, 

K su l’Arabo mar gente infinita 
Pcrdeansi in sonno , ed ci con nobil gridi 
Dal gran letargo richiamoili a yila. 


Indi la bella Croce 

Fece adorarsi in Rodi , 

E dello scampo a Creta il varco aperse ; • 
Poi trascorse veloce , 

E con incliti modi 

L’alme di Macedonia al Ciel converse , 

, E lor folli viaggi 

Manifestò di Alene a’ piu gran Saggi. 


Nè sol con arte di soavi detti 

Ei rischiarava altrui le interne ciglia, 
Ma gl’ indurati cor scosse ne’ petti 
Con opre d’ incredibil meraviglia. 


Per traboccarsi il peccatore ascende , 

E sua grandezza non ha stato un’ora 
Tribolalo all’ incontro il giusto splende, 


Epodo. 


Strofe. 


Antistrofe. 





I 

Epodo. i 


Ecco in parie schernito 
L’Apostolo Bealo ; 

Ecco seco di glòria allo ornamento ; 
Per lui tornò spedilo 
Tn Listri il piè storpiato , 

Diede in Troade vita al corpo spento, 

E con un dello solo 

D’Inferno i mostri fc’ fuggire a volo. 


Strofe. 


Conira suo comandar non ebbe schermo 
Forza di mar , ma si quelaro i venti : 
In Malta fc’ robusto ogni uno infermo, 
E disarmò di losco anco i serpenti. 

Aniislrofe. 


Or s’ io bramo d’alloro il crine ornarmi 
Conviene al gran Teban girsene appresso ; 
Perchè nò ? Divulgar con tra suoi carmi 
Non può sentenza popolar Permesso. 

Epodo. 

L’ali dunque disciolga 

Quest’ inno , ed ei percuota 

Col suo vivo fulgor gli occhi plebei ; 

Ma d’altra parte ci volga 

Gente saggia e devota 

Verso l’cspugnalor de’ falsi Dei 
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Che fulminando in guerra 
Gl’ Idoli scosse c traboccolli a terra. 

Strofe. 

Oh quaggiù quale amor di fiamme interne 
Per suoi fedeli sfavinogli in seno? 

Ed or su noi dalle provincie eterne 
Usa guardar con quello amor non meno. 

Anlistrofe. 

* * * 

• • 

Quinci porgo preghiere a sua bontale 
Ch’egli al nostro sperar porga la mano, 
E degnisi mostrare orme sacrale 
A.’ benedetti piè del grande Urbano. • 

» ^ * 

. Epodo. 

* * 

Vegga legato Marte 
Su rugginosi acciari 
Amica d’imeneo 1’ amabil Pace, 

E pur con spiche sparte 

L’alma Cerere impari 

Di si Santo Pastor farsi seguace ; 

E pria che al ciclo ci torni 
D’ogni felicitate empia suoi giorni. 


IX. 


9 



PER S. STEFANO. 


Se degli avi il tcsor che siccome ombra 
Se ne spari veloce , 

Or con felici esempli 

La mano empiesse a 1 fervidi nipoti , 

In sul monte che adombra 
Di Vai l’.antica foce 
Certo ch’ergerei Templi 
A le , sacrato Stefano , devoti j 
E da’ rimoli monti ove natura 
Più vaghi marmi indura , 

Trarrei colonne e mille fregi illustri 
E dotti ferri dalle scuole industri. 

Quanti per lo Tirren forti nocchieri , 
O che vaghi di onora 
O che di merce avari 
Arando van gli Occidental conGni $ 
Quanti da’ regni Iberi 
Piegan Tumide prore 
Negl’ Italici mari , 

Da lunge i tetti mirerian divini ! 

E quivi inchini al tuo favor celeste 
Per le oscure tempeste 
Pregheriano a’ior corsi aure serene 
♦Sacrando voli in su le patrie arene. 
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Ed allor forse in rimembrar luo nome 
Sorgeri» lungo il suono 
• De’ tuoi marlir cocenti 
Che virtù somma a favellar m’ invita j 
E si direbbe come 
Simile nel perdono , 

E primier nc’ tormenti 

Spirasti in terra al luo Signor la vita. 

O tu rapita da furore inferno 
Stirpe Giudea, che scherno, 

Che strage festi obbrobriosa oscura 
Dell’Alma santa immacolata e pura? 

- Qual per degli occhi altrui strano diletto 
Se in teatro si chiude 
Tra i rei veltri superbi 
Cervo innocente c miserabil fera 
Or al fianco or al petto 
Sent’ ei le labbia crude , 

Nè quei cessano acerbi 

Finche si atterri lacerato e pera 5 

Tal dall’altera Solima sospinto 

Tra mille piaghe estinto 

Stefano cadde .in sul terreo sanguigno , 

Spirilo sacratissimo benigno : 

Che tra il furor delle percosse amare 
Alzò gli occhi cortese 
E con alma tranquilla 
Sovra i duri uccisor pregò clemente. 
Veracemente un mare 
D’ ingiuriose offese 


> 
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Spegner non può scintilla 
In alma pia di carilate ardente 5 
E veramente da’ superni giri 
Entro ingiusti martiri 
Non lascia anima Dio senza mercede: 

E qui raggiri il cor , s 1 altri noi crede. 

Ecco i macigni onde si aprirò in fiumi 
Le vene elette e belle 
Che del bel sangue aspersi 
Or fatisi cari in sua memoria e santi : 
Ecco che incensi e fumi 
Sen volano alle stelle , - 
E suoi almi diversi 
E versi ne alza in Vaticano e canti : 

Duci , Regnanti a venerarne il giorno 
Guidano pompe intorno t 
E seco il Mondo riverente adora 
Gli Altari e il Tempio che di lui si onora. 

Ed ei del cicl tra i fiammeggianti lampi 
Trascorre almo le cime , 

Fulgidissimo in fregi 
D’ ammirabile porpora contesti ; 

Là per eterei campi 
Trionfator sublime 
Guida eserciti egregi , 

Invitti al Mondo entro martir funesti : 
Gaudii celesti che nè sorte assale , 

Nè spegne ora mortale , 

Lunge divisi dal piacer terreno • 

Di dolco involto e di amarezza pieno. 


! 
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PER S. MARIA MADDALENA. 


Strofe. 

.i! • i t f e .*■ **i : » ì L > 'iti i I «i 

• 4 ♦ ^ f | > \ * •• - — * ' il* 4 ' • • • 

Se torrente spumoso ! 

Ter cria via figlio di giogo Alpino 
Facesse unqua a ritroso 
Qual meglio consiglialo il suo cammino , 
Meraviglia profonda » : i. 

Ingombrarla del inonlanar la fronte 

in rimirar clic l’onda 

» — 

Quasi pentita ritornasse al monte. 

Anlistrofe. 

O tanto in ciel gradita ; 

Suora di Marta , io senza frode ascolto 
Che una stagion tua vita 
Ver gli abissi trascorse a fren disciollo , 

E poscia in un momento 

Formasti in su la terra orme novelle, » 

E con piume di vento 

Ti rivolgesti a sormontar le stelle. 

.... - , , . . »•! & 

Epodo. ' 

Che fu ciò ? come avvenne? Alla mercede 
Talor comparto il gran Monarca eterno, 
Perchè 1’ uomo ver lui rivolto il piede 


% 
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Mai non si prenda la mercede a scherno : 
Sovra l’ alme ostinale egli si adira, 

Ed è caro di lui chi ben sospira. 

« 

Strofe. 

Quando dunque converse 
"Verso Dio Maddalena il cor pentito , 

Ella tutto il cosperse 

Traboccando di amor pianto infinito , 

E della chioma 1’ ora 

Stracciò con dura man, sacri dispregi 1 

E sparse ogni lavoro 

Onde tanto splendeano i manti egregi. 

Antislrofc. 

Alla funesta Croce 

Pianse del Redentor 1’ aspro tormento ; 
Indi corse veloce 

Ricca di mirra ad onorarlo spento : 

Al fin dure ed acerbe 

L’ ore passò tra i solitari! scogli : 

Suoi conviti fur erbe , 

Sterpi suo letto , suoi piacer cordogli. 


Epodo. 


Ah! che secca è mia vena ah! che non canta 
Mia lingua , c nulla adegua il mio desile; 
Ma non tcn caglia, non ten caglia, o Santa; 
F assi in tuo pregio celebrala udire, 
Oscurando il valor del Greco Orfeo , 
L’alma cetra immortai del gran Malico. 
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Alle sue nobil note 

» 

Tutto del Vaticano echeggia il colle, 

E rimangonsi immote 

L’ aure qualora le lue glorie estolle ; 

Mio vile plettro indegno , 

O Santa , non ti adorna e non ti onora ; 

Ei tenta , e sol fa segno 

Pur mormorando come il cor ti adora. 

! Antistrofe. 

Or tu che in su le cime 
Stai dell 1 Olimpo e ne passeggi i campi , 
Venerata sublime 
Intra vivo fulgor di eterei lampi , 

Ferma sovra esso noi 

Benigni sguardi e di pietale amici, 

E fa co’prieghi tuoi 

Del sccol nostro le stagion felici. 

Epodo. 

Zefiro apportator di bel sereno 
Non sì tosto sul mar dispiega l 1 ali 
Che ogni disdegno di Netlun vicn meno , 
m E se mosso a pietà di noi mortali 
• Superno Spirto al Redcntor s 1 inchina 
. Suole in calma tornar l 1 ira divina. 




XI. 
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PER S. SEBASTIANO. 


Chi è costui avvinto 
Le nude braccia a duri tronchi alpestri 
Immobile sostien d’ archi silvestri 
Tanti pennuti strali ? 

Ei d’ampio sangue ribagnato e tinto 
Sta palpitando a morte , 

Ma pur costante e forte 

II’ allo silenzio in sofferir suoi mali. 

Qual de’ tempii immortali 
Con destra empia superba 
Egli distrusse cd arse? 

Qual altrui sangue sparse 
Di ria ferita acerba ? 

Quale al fin furto e qual rapina il mena, 
O qual bestemmia alla esecrabii pena ? 

Ahi che nè furto indegno 
Nè colpa sua nè suo fallir lo ancide : 

■ Giovine ove del Ciel la gloria vide 
Ratto le si converse 5 
Quinci d’empio Tiranno empio disdegno 
Così proruppe ardente 
Clic gli fermò repente 
Il puro fianco alle quadrclla avverse. 

A 7 ergini Ninfe asperse 
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I biondissimi crini 
Dell’ Idumeo Giordano , 

Ora s’armi la mano 
De’ vostri archi divini ; 

Tendete Arciere d’ aminirabil canto 
Musici dardi al saettato Santo. 

Qual di Sionne il monte , 

Tale è colui che nel gran Dio confida 
Chi di Gcrusalem dentro si annida 
Mai non movrà le piante : 

Luce al prudente sapienza in fronte : 

Ei non verrà che tenia 

* . * . • (V ■ • » 

Nò per notturna tema 

Nò di saetta per lo dì volante 5 

Non scolorì il sembiante 

^ | - V t M 

Mirando alma de vola 

• •. ' ^ m t é * . M * • i 

Apparecchiar macello 
Or di crudo coltello 
Or d’infocala rota , , 

E tutta in opra la malizia inforna : 
Che il Giusto fia nella memoria eterna 
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XII. 


PER S. LUCIA. 


* 

Muse che Pindo ed Elicona insano- 
A scherno vi prendete, 

E lungo il bel Giordano 
Aurei cerchi tessete , 

' Giordan che in suo sentiero [ 

Il Tcbro accusa e il neghittoso Ibero 
Gigli che all’ Alba e per le valli ascose 
Più candidi fiorirò , 

W f 

Candidissime, rose . ’ 

Oggi da voi desiro • i 

Per far sacro monile 

Di Siracusa all’ Ermellin gentile. • • I 

Oh se mie vere lodi , oh se miei prieghi 
Poggino al cielo ardenti 
Sicché benigna pieghi 
Quaggiù gli occhi lucenti 
E con atti soavi 
I mici. caduchi rassereni e lavi/ 

Ma che ? s’ ella fra noi già sì cerviera 
A’ suoi fé’ sì gran guerra 
Pura Vergine altera , 

Vera Fenice in terra , 

Alma Aurora de’ cieli l 

Per cui non è Tilon che si quereli. 



Vago Nocchicr che pelago di lodi 
Va solcando veloce , 

Anzi che lieto approdi , 

Può traviar sua foce , 

A tal arte si appiglia 
Chi di fallace onor fa meraviglia. 

Qual vanto di Sicilia a’ pregi acquista 
Alpe che al ciel si levi , 

E verdeggiante in vista 
Tra fontane e tra nevi 
Inverso gli altri giri 

Or^nembo oscuro or vivo incendio spiri ? 

È ver che alto boll’Etna alto fiammeggia 
Dal cavernoso fondo 

Onde sovente ombreggia >» , « . ■ ' 

A mezzo giorno il Mondo, ■ 

Ma su tra le auree stelle 

Lingua eterna non v’ha che ne favelle. 

Non ciò che in terra in sensi infermi allctta 
Anco nel Cielo aggrada : 

Indarno Alfeo si affretta 
Per cosi cieca strada , 

E dentro il mar rinchiusa : i.-; 

Porla sua dolce fiamma ad Aretusa. 

La gran piaggia del ciel sempre serena 
D’ alme gentil s’ infiora , 

E di questa terrena 
S’ invaga e s’innamora. 



Quand’ ella fior produce 

Che in lei traslato eternamente luce. 

Chiabr.Vol.I. 3 
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Ma qual fior Ira i pili cari c Ira i piu puri 
Poi colse il ciclo o pria 
Clic in candidezza oscuri 
I gigli di Lucia ? 

Cor mio spiega le penne , 

.. E per aura sì dolce alza le antenne. 

Ma se di lei che tutto il ciel consola 
Gli ultimi pregi io dico , 

Mio dire almen sen vola 
Di vcrilale amico ; 

E se qui il Mondo mira 

L’arte del suo lodar cadragli in ira : 

Ch’ei pure a’sogni ed a menzogne appresso 
Turba l’Orto e l’Occaso. 

O Pindo , o van Permesso, 

O lusinghici* Parnaso , : 

E lor fonte derisa , 

5c in terra occhio di Lince unqua 1’ affisa. 

Non di stridula cetra favolosa 
Ha Lucia sua mercede , 

Eletta di Dio Sposa 
Sì gli riluce al piede , 

Ed è posta da Lui 

Pur quasi Dea sovra la luce altrui. 

Altri trofei delle sue ciglia afflitte 
Stan di Sionne in cima ; 

Sue palme eccelse invitte 
Giordano alto sublima , 

E nell’ eterno giorno 

Le fa sonar Gerusalemme intorno. 


* 
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PER S. CECILIA . 

Strofe. 

Gravissimo stupor 1’ anima piglia 
Quando volgo il pensiero 
Al faretrato Arciero 
Che accettar giogo femminil consiglia ; 
D’ una guancia vermiglia 
Ei suole armarsi , ed indi avventa ardore 
Alle cui vampe incenerisce il core. 

Antistrofe. 

* v 

Ei quanto appare il Sol dLcaldi pianti 
Ragna le altrui pupille , 

Nè mai notti tranquille 

Dal fiero suo rigor dansi agli amanti : 

Imballidir sembianti , 

Mandare infra sospir querele sparte , 
De' seguaci d’ Amor chiamasi 1' arte. 

Epodo. 

E pur dovunque ei sprona 
Ciascun corre veloce , 

E si ascolta sua voce 
"Via più s’ ei mal ragiona ; 

Di ciò lungo Elicona' - 
Non si favella in vano 


• , 4 » 

O Clio , versa tesoro , 
li <li greco lavoro 
Sorger facciamo un Tempio. 

Strofe. 1 , 

• * t ^ 

Ivi il bel nome a rimembrar famoso 
Di Cecilia si scriva , 

Ammirabile Diva 

Che alla verginità chiamò suo sposo : 

Ei non punto ritroso 

Vinto da quel parlar credenza diede , 

E dc’Regui del Ciel si fece erede. 

Antistrofe. 

* « » f 1 / ' ' '• • ; 

%■ • ^ * * % *. • f ^ «■ 

Dunque in terra fra noi , Santa gradila 
Sovra ogni altrui memoria , 

Bel canlor di tua gloria 

Voce non formerà che sia schernita j 

Tua virtulc infinita ‘ 

Non sfavillò tra i solitarii campi , 

Fra sette colli ella vibrò suoi lampi, 

* 

Epodo. 

* 

I giocondi imenei 

Quivi altera sprezzasti , 

Quivi forte atterrasti 
L’ onor de’ falsi Dei, . i > . • . 
Immortali trofei ' > • ■ ■ U * 

Contro acerbi Tiranni , 

Quivi sublime ergesti 
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Quando a morie corresti 

Sul fior de’ più begli anni. 

» 

Strofe. 

E di tue membra , cui furor d' Inferno 
Lasciò spente e piagate, 

D'Urbano alta pietate 

Quivi già prese a far nobil governo : 

Certo è consiglio eterno 

Che da’ chiari fulgor del tuo gran pregio 

Non si scompagni questo nome egregio. 

Antistrofe. 

Ecco novello Urbano a cui non gravi 
Giungon oggi tue lodi } 

Anzi i Tebani modi 

Onde io li adorno, o Santa, ha per soavi. 

E dell’ eteree chiavi 

Gran possessore , onde celeste ei regna, 

A te devoto gl 1 inni miei non sdegna. 

Epodo * 

Chi fra le selve ombrose , 

Chi mi pon su le cime 

Di Caslalia sublime 

Al vile vulgo ascose? ' 

Colà più scelte rose 
E gigli più prezzati 
Intreccerci sovente • 

Per farne umil presente 
A’ piè tanto adorati. 
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XIV. 


PER S. FRANCESCO. 


Obo , dolce diletto 
Del guardo che ti mira , 

Esca soave degli umani cori , 

A te gemendo ogni mortai sospira , 

E te tracciando non perdona al petto 
I più forti sudori , 

Chò pensando agli onori 
De’ tuoi lucidi rai 
Dispera uman pensiero 
Gioja di bene intero 
Ove tu non la dai. 

Per tc spiega le vele , 

E con là prora fende 
Nocchiero i campi di Netlun frementi 
"Vagto di te nelle battaglie orrende 
Segue forte Guerrier Marte crudele 
Fra i più duri tormenti : 

Pasce vellosi armenti , 

Olmi nutrica e viti, 

Miete le spichc , ed ara 
La turba montanara , 

Perchè ciò far la invili. 

Oro , de’ cor mortali 
Fortissimo tiranno , 


44 . 

Areici - possente di saette acute , 

I colpi tuoi per ogni parte vanno ; 

Ma pur che puoi se su nel ciel non sali 
Ove è nostra salute ? 

Oh umana virtute 
Debile in corso e tarda 
Ch 1 ergi d 1 orror le chiome 
Di povertade al nome , 

Guarda il Calvario , guarda. 

Su quei giogo romito 
Altro tcsor non scemo 
Che nudo tronco ove il gran Dio si appese 
E dietro l’ orme del Signore eterno 
Colà salendo peregrin spedito 
Ciò ben Francesco intese : 

Pianta che al Cielo ascese 
Con 1' umil sue radici , 

Vaso eletto di odore , 

Vivo vampo di amore, 

Maestro de' mendici. 

Mentre più ferve il Mondo 
Ih seguitar la strada 
Che ria trascorre di avarizia i campi 
Vien Francesco dal ciel quasi rugiada , 
E sparse sopra lui nembo giocondo 
Perché via meno avvampi. 

Ei non dell’ ostro i lampi , 
iNon le conche di Gange , 

Ma scelse ombre gelate 
Ove forza d’ estate 
1 cupi orror non frange. 
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Ma se belva in deserto 
Casca ove vicn trafitta , « - 

Francesco umile in duri boschi alpini 
Sorge al ferir d 1 una faretra invitta 
Che in quattro piaghe c nel costato aperto 
Serba tcsor divini. 

Ben tra i monti marini 
Quando Aquilon piu strida 
Può traviar nocchiero, . 

Ma non s’ erra in sentiero 
Là ’ve Francesco è guida. . 
c; Qual in terra il dirai , 

O buon Panicarola , 

Ecco fra noi della celeste voce 
Scguilator della mendica scuola ? 

Dillo bel Sol che seminando rai 
Va fulgido veloce ; ' - 

Dillo tuon che feroce 
Squarcia turbini tetri , 

E sgombra empie tempeste : 

Or sul regno celeste 

Per noi preghi, ed impetri, v .. • 
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XV. 


-« 

Si lodano le Pitture Sacre di Gjameattista 

Castello. 


Ne* suoi versi fedeli 

V 

Già su l'arpa dicea 1' Ebreo Cantore , 

Che ci narrano i cieli 
Le glorie del Signori ; 

Qual meraviglia Ornai poscia che ogni ora 
11 pennel di tua man le narra ancora ? 

Tu spesso altrui dimostri 
L’ unica Genitrice Verginella 
Quando dagli alti chiostri 
Le vien Y alla novella , 

Allor che scese Dio quasi rugiada 
Che in puro vello distillando cada. 

Spesso ancor rappresenti 
Cinto di raggi nel mortai sembiante 
Fra mansueti armenti 
Il sempiterno Infante 
Uscito dalla Madre in su vii fieno 
Qual per lucido vetro il Sol sereno. 

Ivi come lo avvolga 
Con man di rose in bei candidi lini , 

.Ivi come lo sciolga , 

Ivi con gli occhi inchini 

In atto umil veggiam come lo adori : 

Cotanta forza hai tu co’ tuoi colori. 
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Ma pur qual de’ Celesti 
Ti spirò nella niente il bel Concetto- 
Quando là ci pingest» 

Col pargoletto al petto ? r 

Dalla viva mammella il latte ei sugge ; 
Ella il rimira , e per amor si strugge. 

Ah tra più chiari lampi 
Bella che in ciel se ne risorga Aurora , 
Vaga Uliva ne’ campi, 

Mi rra che eletta odora , 

Alto su gioghi di Sion Cipresso , 

PI alano ombrosa alle bell’ onde appresso I 
Ala donde ho ciglia acute 
Che m’affiso nel Sol dove tu godi ? 

Debili labbra e mule 
Formeran tue gran lodi ? 

Troppo ardente desir certo mi spinse j 
Dunque loderò lui elle ti dipinse. 1 

Su rugiadose piagge 
De’ varii fior che vago Aprile ha sparsi 
Ape dolcezza tragge 
Mirabile a gustarsi 5 
Ma tu , Castello , da color diversi 
Dolcezza che è miracolo a vedersi. 
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XVI. 

PER BERNARDO CASTELLO 

Il quale dipinse la Chiesa della Madonna 

di Savona. 


Nel divoto soggiorno 
Di questa valle Alpina 
La gente peregrina 
Che per piclate le ginocchia atterra 
Jnfino a questo giorno 
Alto a mirar non prese 
Se non come cortese 

L’ alta Donna del Ciel scendesse in terra ; 
In van muovono guerra 
Quasi nuovi Giganti 
I Germanici mostri 
Conira i Regni stellanti. 

Scese dagli alti Chiostri , 

Scese cinta di rai 
A paslorel canuto , 

E gli promise ajuto 
Ne’ miserabil guai. 

Come s’ intese il grido ' 

Di così gran pictale 
Ogni sesso ogni etate 

Umil scn venne in questi alpestri orrori , 
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Ed al paterno lido 

Nessun rivolse il piede 

Senza provar mercede 

Di celeste conforto a 1 suoi dolori j 

Quinci infiammati i cori 

Per eterna memoria 

Ersero Altari e Tempio 

Alla superna gloria. 

Ben fu di amore esempio 
Il sacro albergo ascoso 
Nelle montane asprezze 5 
Ma 1’ umane ricchezze 
Noi fean maraviglioso. 

L 1 Onnipotenza eterna 
Talor par che dispregi . t 

Le ricche pompe e i fregi 
Di che sx vaga é la terrena cura ; 
Talor anco governa 
I suoi culti altamente : 

Ed ecco oggi repente 

Tutte quelle arricchir povere mura 

Veggo nobil Pittura 

Parlo del tuo pennello 

Tutte addolcir le ciglia , 

0 mio gentil Castello. 

Leggiadra meraviglia 

1 peregrini ingombra , 

Sì con la man dell’ arte 
Son le ricchezze sparte 
Conira gli orror dell’ ombra. 
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Quanti popoli muti 
E su l’ aria nembosa 
E su la terra erbosa 
Girano i guardi , e fanno udire i dell 
Qui turba di canuti 
Che da lonlan predisse , 

£ chi mirando scrisse 
A ricolmar d’ alta dolcezza i pelli > 

Ma sotto varii aspetti 
L 1 eterna Imperatrice 
Or divicn Madre , ed ora 
Va su strania pendice ; 

Or su nel Ciel si adora , . 

E le labbra sue stesse 
Muove a prò de’ viventi : 

Noi tristi c noi dolenti 
Se cosi non facesse ! 

Tal ne dipingi ; intanto 
Le peregrine voci 
Van per 1’ aria veloci 
Ammirando il valor della tua mano j 
Ma con più chiaro vanto 
Viva fama l’estolle 
In su sacrato colle ' 

Ove Pietro ha sua reggia in Valicano : 
La del pensici' umano 
Trapassa ogni ardimento 
Incomparabil mole 
Degli occhi altrui spavento } 

Non yede altrove il Sole 


Opre di man sì rare , 

Pur tra le più gradite 
Tue tele colorile. 

Quivi a mirar son care. . ; 

Schiera del ciel diletta 
Allor che il dì si asconde- . 

Ara co' remi Tonde 
Dell'alma Galilea perla riviera, 
Pietro su T acque affretta 
Fuor della Nave >1 piede 
Tosto che gir vi vede 
11 suo Signor che alT Universo impera 
In suo cammin dispera * 

Ed al Maestro gridìi 

Egli la man gli porge . 

Ed a salute il guida 

Chi ciò scorge , non scorge , 

Castel , colori e l eie , ... s . 

Scorge animala gente : ... 

Tanto sì bene ei menteìc m. 
li tuo pennel fedele» 
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Tuoi lasciare i versi profani , c pensare 

a’ Sacri Misteri. 


Sj^acquA Ippocrcuia 
E l’ombre Aonic 
Si mi sorpresero 
Che sol Calliope 
E sol Melpomene 
Soffriva udir. 

Canti piacevoli , 

Che il pregio d’Elena 
Distrusse l'Asia , 

E che Penelope 
Valse col tessere 
-Tanto a schernir , 
L'arco d’Apolline 
Ama percolerò 
Segno di favole : 

Ma che ? le favole 
Nulla non giovano 
- Al ben morir. 
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Ninfe Castali? > 

Oggi accomiaiomi ; 
Addio , restatevi : 

Altre Pierie 
Su per lo Libano 
Prendo a seguir , 

Inclite Vergini 

Che non trastullano 
Scherzando i popoli , 

Ma l’alte glorie 
Di Dio grandissimo 
Ci fan sentir j 
Che dall’etereo 
Seggio ineffabile 
Degnò discendere , 

E carne fragile 
Siccome gli uomini 
Volle vestir. 

In sul Calvario 
Non ebbe in odio 
Tronco d’ infamia : 
Tanta clemenzia . 

Di quelle viscere 
Chi può capir ? 

Anima , pensaci , 

Nè senza lagrime 
L’ore che avanzano 
Non si vuol perderle : 
Piangi , che il piangere 
Fia tuo gioir. 
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II. 


A GIOVANNI SORANZO 


Clic le grandezze umane non re ridono 
. l' Uomo felice. 


Il cammin di mille navi 
Che gli Achei , 

O Soranzo, a guerra armaro 
Con indugi acerbi e gravi 
Austri rei 

Nel scn d’Aulidc fcrmaro $ 

Ivi il mare e l’aer chiaro 
Per aver facean preghiera 
L’alme schiere peregrine, 
Quando al fine 
Si spiegò siccome vera 
Tal sentenza atroce e fiera : 
Se tranquilla a far partila 
Aspettarsi 

Mai dovea Tumida via , 
Convenia la nobil vita 
Consumarsi 
Della bella Ifigenia ; 

Dal fermar legge si ria- 
Ogni spirto era lontano 
Tra il furor di quelle squadre 
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Solo il Padre 

Tutt’ i prieglii udiva in vano 
Cor di selce in petto umano. 
Poiché in van fece lamenti 
Per la luce 

A ciascun soave c grata , 

Tra gl’iniqui altari ardenti 
Si conduce 

La donzella sfortunata ; 

Ivi il colpo inginocchiata 
Con le mani al petto attende 
Falla neve il nobil volto, 

Nè va molto 

Che il coltello empio discende 
Onde a terra ella si stende. 

A veder scure le ciglia 
Ove ardea 

Poco dianzi un bel sereno , 

A veder l’onda vermiglia 
Che tingea - ' 

L' alabastro del bel seno , 
Nullo a’pianli, nullo il freno 
Por s’ingegna a’ suoi dolori: 
Per pietà dell’ infelice 
Maledice 

O gni lingua i rei furori 
Degli sdegni e degli amori. 
Solo i pianti in tanta doglia , 

Sol le strida -- .. 

Agamennone ritenne , 


E che ogni ancora si scioglia 
Egli grida , 

E che s’alzino le antenne : 


Tant’ angoscia egli sostenne 
Perchè un poco 3 sue corone 
Si giungesse di chiarezza. 

Qual fierezza 

O qual Orso o qual Leone 
Non fia vinto in paragone? 
Muova lento a formar passi 
Uom‘s’ è saggio 
La Ve il senso a gir conforta ; 
Che assai spesso a morte vassi 
.Se in viaggio 

La ragion non ti fa scorta : 

La reai Vergine morta 

Suscitò feroci sdegni 

Sul ritorno incontra Alride , 


Onde vide 

Funestar per modi indegni 
Argo poscia i Regi e i Regni. 
Venne ignoto il fiero Oreste 
( Grave offesa 

Di vendetta è gran maestra ) , 
E sul suol tra piaghe infeste 
Lasciò stesa 

La dolente Clitenncstra : 

In mirar Tarmala destra 
Disvelava il sen materno , 

Ed oh figlio ! ella diceva j 
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Ma spìngeva 

Il figliuol che l’ ebbe a scherno 
L’ aspro acciar nel fianco interno. 
Or se il qui tanto apprezzalo 
Scettro regio 

Non può tome a ria ventura , 
Perchè spesso è desiato 
Con dispregio 
E del cielo e di natura? 

Cor sereno , anima pura, 

Che di fulmini vendetta 
Conira sè da Dio non chiami , 
Son reami 

Che se, l’ uom se ne diletta 
Regni eterni in cielo aspetta. 

ni. 

Caducità della Bellezza. 


Fronte d’ avorio 
E ciglia d’ ebano 
Labbra di porpora 
E rose tenere 
Sul volto vidivi 
In fresca eia : 
CfllABR.VoL.I. 
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Fiamma rispondere , 

0 occhi fulgidi , 

Nel guardo vidi vi 
Sì chiara ch’Espero 
Sparso di tenebre 
Nel ciel sen va. 

Oh che piacevole 
Fuoco nell’ anima 
Per me senlivasi ! 

Sì dolce struggere 
Face di Venere 

1 cor non sa.' 

Ma tardi giungono 

E tosto fuggono 
D’Amore i gaudi i , 
Celebrato Idolo 
Chi senza lagrime 
Unqua il dira ? 
Tosto che adorni nsi 


Col primo zefiro 
Le belle Driadi , 
Verno implacabile 
Di vecchiezza orrida 


Ti assalirà. . 

Fronte d’ avorio 
E ciglia d’ ebano , 
Labbra di porpora 
E rose tenere , 

Chi da tant’ impeto 
Vi scamperà? 


? 


Amore , aspettasi 
Tanta miseria , 

E non risveglili ? 

L’ arco invincibile 
Cotante ingiurie 
Sopporterà ? 

Non sei de’ fulmini 
Onde Giove armasi 
Sprezzalor unico ? 

Ma me me misero ! . 
Che il tempo yolgesi , 
Nè mai rista. 







IV. 


Che bisogna attenersi alla Croce di Cristo. 


Anima misera 

Che in quest' Oceano 
Puoi gli occhi chiudere , 
Nè de’ pericoli 
Che ti circondano 
Prendi a pensar 5 
Svegliati svegliati , 

O miser 1 anima , 

Che i nembi addensami 


Digitized by Google 


6o 


E i venli fremono 
E sotto i fulmini 
Rimugghia il mar. 

Ma che? già frangonsi 
Antenne ed alberi , 

E già dispergonsi 
Timoni ed ancore , 
Veggo sommergerli , 
Che puoi tu far? 

Alma, dirolloti : 

Già sul Calvario 
Sacro Legno ersesi 
Che stillò porpora , 
A questo afferrati 
Se vuoi campar. 

A questo Vergini , 

A questo Martiri 
A questo Apostoli 
Forti si attennero j • 
Anima , stringilo , 
Nè disperar. 
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Sopra ogni altro è da cercarsi il Ciclo. 


£ fin a quale termine , 

O figliuoli degli uomini , 

< Il vostro core indurasi ? 

Deh perchè cose fragili 
£ vanita che ingannano ' 

Vi date a ricercar ? 

11 cicl che intorno girasi , 

E gli astri clic Y adornano 
11 pensier vostro chiamano •, • 

Nè men 1’ Aurora chiamalo 
Clic tra gigli e tra porpore 
Sì bella esce dal mar. 

Già la luce ineffabile 
Della stellante fabbrica , 

Albergo destinatovi , 

Con le tetre caligini 
Dell’ odioso Tartaro 
Non bassi da cangiar. 

Se il Mondo osa combattervi 
Non siale in campo fievoli , 

O figliuoli degli Uomini j 
Salite sul Calvario , 

Ch’ivi per voi si guardano 
Armi da trionfar. * 
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VI. 


Pentimento. 


Mie colpe onde il gran Dio rimausi offeso 
Han trapassato il segno , 

Ed e del mio fallir cotanto il peso 
Che io per me noi sostegno. 

Il cor precipita 

Poiché all’ iniquità diessi in governo , 

E gli occhi abbagliansi 
Onde il vero cammin piu non discerno. 
Ah mondo I alta follia per le lue mani 
Sperar vita tranquilla : 

Prometti di dolcezza ampii Oceani , 

Ed in te non hai stilla. 

Ma perchè perdersi 

Rinnovando ad ognor vane querele ? 

Convien sommergersi , 

O per porlo migliore alzar le vele. 


i 




VII. 




Felicità de’ Giusti. 


Giocondi son mici spiriti 
Per le parole dettemi , 
Parole che non mentono : 
Nella magione altissima 
Del Re di tutti i secoli 
Chi vorrà gir potrà. 

Su su , mortali , frangansi 
Le reti che ci tendono 
I masnadier dell’ Èrebo 
Fabbricalor d’insidie 
E sempre intenti a rompere 
Le 'vie della bontà. 

Il ben ci sa promettere , 

Ma le promesse adempiere 
Non sa l’ Inferno perfido ; 
Anima , prendi guardia , 
Clic 1’ ore non si arrestano 
E la vita sen va. 
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Come cedro sul Libano 
O come in campo platano 
Cui freschi rivi irrigano , 
O come rosa in Gerico 
Al sospirar de' zefiri 
L’ uom giusto fiorirà. 

Vili. 

#• 

Sopra i giusti fortunali. 


Felice Palma 
Se ottiene palma 

In guerra di pensier che ci sospingono 
Verso il peccar, 

E prende a scherno 
L' arte d’ Inferno 

Quando suoi spirti incontra noi s'accingono 
Con lusingar , 

O ben veracemente 
Felice alma innocente ! 

Vago arboscello 
Cui d' un ruscello 

Sotto il Nemeo Lion 1' onde consolano 
L 1 arso terreo , 
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A cui d 1 intorno 
E notte e giorno 

Ministre di Pomona aure scn volano 
In ciel seren * 

Suoi folti rami infiora 
E ben da lunge odora ; 

A tal sembianza ~ 

Uomo si avanza 

Che con opre gentili in terra acquistasi 
Del ciel P amor : 


Non cosi Tempio, 

E porge esempio 
D'uom ohe cerca 
Ah sommo error 
Fondar salvo che 
La fin del suo desio ! 



attristasi. 
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PER MARTIN LUTERO. 


CriU di vivaci allòr presso Elioona 
Maraviglioso fonte 
Io posi a’ Cavalier bella corona 
Pur di mia mano in. fronte 
Del chiaro nome loro 

Fregiando i versi miei vie più che d’oro. 

Or, nè senza ragion, cangio costume , 
E su la riva a Dirce 
Mostro a’ candidi spirti il sucidume 
D’ un vii porco di Circe 
Ingrassato di ghiande 
Ch* eretica Megera al Mondo spande. 

Adunque orgogli c conira il ciel dispregi, 
Impudicizia tetra , 

Mense carchc di vin , ficr sacrilegi 
Risonerà mia cetra, 

Che per cotal sentiero 

Su Piudo va chi vuol cantar Lutero, 
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Ma chi sviolio , c dell’ Olimpo ctenno 
Gli ciiiusc il cammin destro ? 

Lucifero atro regnalor d’ Averno 
A lui si fé’ maestro , 

E con sue mani islesse 

Tartarea legge in mezzo al cor gl’ impresse. 

Quinci infestar , quinci calcar per terra 
Chiostri sacrali e celle , 

Odiar digiuni , a castità far guerra , 
Dismonacar donzelle 
Offerte in giuramento , 

Ed arder le reliquie e darle al vento. 

Nè sì tosto ebbe fermo il voto indegno 
Che giù da’ campi Stigi 
Sorsero mostri , e per 1’ aereo regno 
Fur visti aspri prodigi $ 

Ed il fcllon fé’ piano 

Con gran furor che non fur visti in vano. 

Qual se torbido gli occhi e se spumante 
Di calda bava il dente 

% 

Cinghiale in orticel mette le piante , 

Ivi dentro repente . • 

I cari alberi svelle, • i 

E mena a strazio fìer l’ erbe novelle ; 

Tal costui di chi parlo empio degli empii 
Corse la Chiesa •, ed ivi 
D’ ogni bella virtù leggi ed esempii 
Invidiando a 1 vivi ■ >-. * M 

Tutti sossopra ha volli , 

E tolto ogni suffragio anco a 1 sepolti. 
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Or pensando su ciò chi non paventa , 
Chi non erge le chiome ? 

Chi forte noi bestemmia ove rammenta 
L’ abkominato nome ? 

Fetor , lorda carogna , 

Per cui Sassonia ingombra alta vergogna. 


11 . 

PER LO MEDESIMO 


Popol che saggio c pio 
A bella verità volgi il pensiero s 
Che l'empio ed esecrabile Lutero 
TJnqua adorasse Dio 

Non-creder tu giammai; finse adorarlo, 
E trasse indi cagion di bestemmiarlo. 

Dio d iremo adorarsi 
Ove è fango 1’ onor de’ Sacramenti ? 

Ove a terra ne van sacri Conventi ? 

Ove gli Aitar son arsi ? 

Ove son spenti i messaggicr del Cielo ì 
Ove favola vien l'almo EvangcloJ i 
Odo ben io che dice 

Lingua di vulgo : or s’ egli al Ciel fe’guerra 
Infra vizii colanti, ond’è che in terra 
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Visse vita felice ? ■?? 

Dorme il Signor che 1' Universo affrena -, 
O del peccar felicitale è pena ? 

Non dorme no ; rimira 
Con occfiio invitto il Regnator superno , 
E sopra i Peccator col braccio eterno 
Vibra fulmini d’ ira. 

Sciocca è la plebe: ove sembrò contento, 
Carco Lutero fu d’ aspro tormento. 

Se riputi am mal nato 
Altri che adombra e che degli occhi è cieco 
Chi lume di ragion non ha più seco 
Appellerem beato ? 

Uom che per guisa tal bearsi brama 
Solo per la sembianza uomo si chiama. 

Uomo Lutero? e quando 
Di si bel nome il tradi tor fu degno ? 

Allor che il Purgatorio ebbe a disdegno , 
O pure allor che bando 
Diede alle Messe , c tra i femminei vezzi 
Tutta squarciò la bella Fede in pezzi ? 

- i ^ - * ) 
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HI. 


PER LO MEDESIMO. 


Arno , Ncstorio , a rimembrarsi orrore 
Odio dell’ Universo alme esecrate , 

Rivolti a ricercar la Deitate 
Dal verace sentier corsero fuore , 

£ fatti infermi e lassi 

Caddero al fin tra malagevol passi» 

Folle desio d'alto sapere in scuola 
Errare il fece ed oltraggiar la Chiesa 5 
Ma d’ onor condannalo empia contesa , 

Ma ria superbia , ma lussuria e gola , 

Tratto dal cammin vero 

Fatto ha pur dianzi ereticar Lutero. 

Ei su celesti carte alti segreti 
Cercar non volle ; volle empii diletti $ 
Disfratato fuggir da’ sacri tetti, 

Sprezzar del Yatican saldi decreti , 
Prender i voti a scherno , 

E cosparger d’ obblio Cielo ed Inferno. 

O bella un tempo e di virtude al Mondo 
Chiara Germania , e come avvien che adori 
Un che spinto da rabbie e da furori 
E d’ ogni vizio traboccato in fondo ? 
Negalo tu , se puoi : 

Ma che si può negar de’ furor suoi ? 


E* gm ti pose smaniando in guerra 
Mantice immenso a’ tuoi disdegni ardenti, 
E quando trascorrean larghi torrenti 
Di nobi! sangue ad inondar la terra 
Allor su i campi ancisi 
Qual trionfante sollevava i risi. 

Piangean le Madri , c riponean le Spose 
Lor cari amor sotto i funesti marmi 
Ed ei nefando eccilalor dell’ armi 
Menava sotto coltre ore gioiose 

Era braccia femminili , 

O di vin tracannava ampii barili. 

A costui giurar fede ? Accettar lego 
Dal costui cenno? Egli il cammin ti scorge 
Da gu c al Ciel , Germania ? Egli ti porge 
L conforti e spaventi ? Ei li corregge ? 

A costui sei divota ? . 

E quale impicchi, e chi vuoi porre in rota ? 

^ I \ 

IV. 

per GIOVANNI CALVINO 

4 • « ; il V 

r» nY i>i. Cr ^ a ^ iesca c tra 1° verdi piante 
Dell Eliconio monte 

Sgorga riposto un fonte ■ 

Rumoreggiando di bollor spumante , 

E tale a rimirar torbido e fosco 

Che non acqua di Febo , anzi par tosco. 


Quivi Eulcrpc mi addusse j ivi mi prese 
Non bassa meraviglia $ • • 

Ella quinci le ciglia 
A me prima rivolse , indi cortese 
Così disciolsc a favellar la voce 
Che tra perle e rubin mosse veloce : 
Quando al Coro Febeo spirto diletto 
Scelleratezze orrende ■ 

Sdegnoso a cantar- prende , • .j 

Allor ei di quest’onda inebbria il. petto : 
Che se virlute celebrar si dee , 

Il puro argento d’ Ippocrene ei bee. 

A sì fatto ruscel fatti vicino , 

Ed irrigane il seno , 

Poi di - giusto yeneno., i , 

Se pur altro non puoi , spruzza Calvino. 
Ella sì disse , io bevvi , e su quell’ ora - 
Forte la lingua mia venne canora. 

E ben facea meslier ; chi dir bastante 
Era di un sì perverso 
Che qui per 1’ Universo 
Latrando vomitò rabbie cotante? 

E non trovò nel ciel loco tanl’ alto 
Che bestemmiando non gli desse assalto ? 

• Negli Apostoli, pria l’ ira spietata 
Dell’ atra lingua ei stese : • < • 

Poscia a riprender 'prese . 

L’ intemerata Vergine sacrala ; 

Ed all’eccelso Redento* superno 
Osò dar colpa 5 ed assegnò l’ Inferno, 


• • 


7 * 

Quando lai note i esecrabil scrisse , 

O de’ lumi celesti 

* • * J> i *• ^ 

Fontana , o Sol , che festi ? 

Non li adombrasti di ben follo ecclisse ? 

Il corso indietro non volgeste, o fonti? 

E per orror non vi spezzaste, o monti? 

Ah trabocchi nel centro , ah si disperga 
La terra ove ei ci nacque ! 

Ah nel grembo dell’ acque 
Ginevra s’ innabissi e si sommerga ! 

E dove il tradilor facea soggiorno , 
Adombri notte, e non mai splenda il giorno. 

Qualdassi infamia di Erimanto al chiostro? 
Oro era il tempo antico : 

11 mostro di che dico 

Ben può colmar d' infamia il secol nostro, 

Sì funesto Leon Nemea non scerse , 

Teste di tanto tosco Idra non erse. 




V. 
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PER LO MEDESIMO. 
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Nel teatro del Mondo 
Sorse Calvino , e passeggiò la scena ; * 

Ma quel furor profondo 
Onde T aima infernal sempre ebbe piena 
Chiabr. Vol.1. • -S 
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Scoprir non - volle , ed in mentito aspetto 
Egli celò r atrocità del petto. 

In su le dotte carte 

Fissò lo sguardo , Jndi con ciglia arcate 

Giva insegnando l 1 arte 

A’ mal accorti cor della bontate ; 

E divulgò eh’ egli faceva impresa 
Di rabbellire c riformar la Chiesa. ’ 

O cloaca , o sentina ! . 

Profanar , bestemmiar , dar sepoltura 
All’ immortai dottrina , 

Non lasciar su gli altari Ostia sicura , 

E sul cammin del Ciel non segnar orma 
Dunque oggidì si appellerà riforma ? 

Riformar? con quai modi ? 

Con sonar trombe ? con armar guerrieri ? 
Con rapine ? con frodi ? 

Con empier di lussuria i monasteri ? 

, Con cacciar le Reliquie entro gli abissi ? 
Con far segno a saette i Crocifìssi ? 

Tu fra bicchieri immensi 
Ebro di birra 1’ altrui vita emendi ? 

Su l’altrui ben tu pensi? 

Di vizio e di virtù cura tu prendi ? 

Tu rivolgi in pensier vita celeste ? 

Tu? de’ secoli nostri incendio e peste? . 

Muse , cotante prove 
Cotanto empie e furor cotanto indegno • 
Il nostro cor non move 
A vivi esempli di mortai disdegno ? 
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Su' scagliate da voi' Caslalie cetre , • 

E v 1 armino la destra archi e faretre. 

Forse che in cielo ci saglia 
Per voi si aspetta ? e che nel campo eterno 
Ei disfidi a battaglia, 

E tragga dal suo seggio il Re superno ? 
Da cotante empietà ragion noi mosse , 
Fatto P avria se a lui possibil fosse. 


©$ 9Q> && 90 9 <ò 90 90 9$ 90 90 9 0 90 99 #9 ® 0 9 O- 

VI. 

PER TEODORO BEZA. 
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Da chiuder gli occhi e da serrarsi fora 
Ambe le orecchie e dell’ udir privarsi, 

O fornirsi di piume , ed affrettarsi 
Oltre i confin della vermiglia Aurora , 
Quando ci son presenti 
Cose più ree che mostri e che portenti. 

Come soffrir si può che spirto impuro 
Un terso specchio di virtù si stimi ? 

E che di gigli s’ orni e si sublimi 
Con vanti di oneslade un Epicuro ? 

E rii’ ei spieghi la Fede 

Dell’ Eterno Monarca in cui non -crede ? 

Ecco apparir da scellerata scuola 
In clic sotto Calvino a nutrir s' ebbe 


11 fiero Beza ; e per tal modo ei crebbe 
Che oracolo si fea di sua parola , 

In Ginevra .sofferto 

Qual novello Mose dentro al deserto. 

Ed ei che in giovenlude il cor contento 
Tenne su Pindo fra pensier lascivi , 

E che le ciance de’ Poeti Argivi 
In Losanna spiegò per poco argento , 
Valse con modi indegni 
Infestare i Regnanti , ardere i Regni. 

Or quanto tempo all’ esecrato nome 
Perdoneransi i meritati inchiostri ? 

Ha rotto i voti , ha profanalo i chiostri , 
Ivi con froda le bell’ alme ha dome j 
Ha predati gli altari , 

E d’ oro sacro ha carchi i grembi avari. 

Sasselo Francia ove stendardo atroce 
Ei dispiegò della milizia inferna 
Allor chò ad onta della legge eterna 
Vibrava tuon d’abbominevol voce , 

Alto gridando : o sciocchi , 

Perelrè tanto nel ciel rivolger’ gli occhi ? 

Frale stelle alcun Dio non fa soggiorno 
Che possa o voglia ritenerci a freuo , 

Se a noi stessi oggidì non vegniam meno, 
Nostro sara quanto veggiamo intorno : 

Col sembiante si adori , 

Ma non sia Deita ne’ nostri cori. 
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VII. 



A POMPEO ABNOLFINI 

ì 


IICUTUIO DEI PRINCIPE DOMI 

Vana essere 1’ ambizione umana.. 


Oiuitdo spinge ver noi 1* aspro Boote . 
Borea che il Mondo tulio avvolge in gelo, 

E quando ardente in su 1’ eteree rote 
Ascende Febo e tult'o avvampa il cielo ; 

O che svegliando al fin gli egri mortali • 
Lor chiami alle dur’ opre il ciel sereno , 

O che pietoso , e lor temprando i mali , 
Chiuda suo lume ad Anfìirite in seno ; 

Tu pur non. quell il fido cor , non pure- 
Chini le ciglia da pensieri oppresso , 
Pompeo , ma vegghi , ed a novelle cure 
Sferzi la mente al tuo Signore appresso. 

Ed egli innalza a 1 legni suoi le antenne 
Perchè Ottomano a riverirlo impari , 

E spiega di grand' Aquila le penne , 

Kon dando il nome, ma la legge a’ mari. 

Or che sarà dappoi ? forse gli affanni 
Dan forza di te,ner gli animi lieti? 

O per noi volgeran miseri gli anni 
Se non volgono torbidi inquieti ? 
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Ah clic ia umile albergo ore serene 
Prescrive a nostra vita Atropo ancora ; 

E più dolce a 1 nostri occhi Atropo viene 
La ve si attende in libertà 1’ Aurora. 

Però dal Tebro e da quell’ ostro altero 
Lungi meno tra selve i giorni miei , 
Godendo lieto con umil pensiero 
L’ almo riposo che colà perdei. 

Che me medesmo a me medesmo io serbi 
Mi consiglia dal ciel nobile Musa , 

E Mario c Siila e Cesari superbi 

La cui grandezza in poca fossa è chiusa. 

" # 

Vili. 

A GIAMBATTISTA LAGOSTENA 

Gli amori lascivi condurne a fini infelici. 


AvvEgna che gridando il Sol ne chiami 
Co’ rai di sua bellezza alma serena , 

Non avvicn tuttavia che per uom s’ami 
O si miri beltà , salvo terrena. 

Chioma che d'or , Lagostena, risplenda, 
Benché ne deggia grazie all' altrui mani , 
E nero sguardo che d’amore accenda 
E lo stellato ciel degli occhi umani. 
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Cola siccome a sol rifugio e porto 
Volgesi il Mondo, ivi si vieti felice, 

Ivi d’ ogni dolor posto è conforto: 

Ma non Antonio sfortunato il dice. 

Ei già di squadre e di grand 1 or possente, 
D’aspri avversarli vincitore in vano 
Ripose il freno de’ pensieri ardente 
Alla Reina di Canopo in mano. 

Pronto agli scherzi, alle vittorie tardo, 
Disprezzato il Latin sangue gentile , 

Per nudrir 1’ alma d’un Egizio sguardo 
Recossi l' onde del gran Tcbro a vile. 

E quando per 1’ Egeo tromba di Marte 
Offerse il Mondo alla piu nobil spada, 

La spada ei gilta , e fa girar le sarte 
Perche femmina vii sola non vada. 

Qual poi de’ casi lagrimosi e rei 
Non ebber contro il patrio Nilo in seno? 
Lei che in battaglia rifiutò trofei 
Per servitù fuggir corse al veneno. 

Ma prima Antonio dalla fiamma ond’arse 
Riscuote il cor che di lussuria langue , 

E perchè per amor P altrui non sparse , 
Largo divien del suo medesmo sangue ; 

E grida : o Roma , e del Romano Impero 
Eterni credi , c che d’ eterna fama 
Me nudo spirto anco udirete altero , 

Così sen va chi segue donna ed ama. 
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IX. 

A BAFFAELLO A INSALDI 

Contra 1’ ippocrisia. 


AnsAldi, ornai di cento spoglie involto 
Ciascuno oggi del cor cela i desiri , 

E gli atti indarno e le sembianze miri: 
Con tanta froda ti si spone il volto. 

Dona per arte al poverel talora 
Il più crudel degli Usurieri avari , 

E quasi casto fa stancar gli Altari 
.Chi sol d’ un letto le lussurie adora. 

Sciocca empietate ! e quale astuzia inganna 
Lui che dall' allo ciel fulmina e tuona? 
Che se a pentito Peccator perdona , 
Ostinate malizie al fin condanna. 

Ora armi fiero Arder d’ aspra faretra 
Parnaso , e crudo impiaghi i cor perversi: 
Io di giocondo mel spargendo i versi 
Pur come soglio addolcirò rnia cetra. 

Quando al segno di Frisso ornai ritorno 
Fanno le rote del maggior Pianeta , 

Qual piaggia aprica , o di fredd’ombre lieta 
Ci raccorrà per rallegrarne un giorno ? 

Fiesole beila a’ gioghi suoi m’ invila > 
Quivi promette Clio nobili canti , 

E venendo con lei Bacco di Chianti , 
Daranue ambrosia della mortai vita. 


Intanto il vulgo alle ricchezze intento 
Alzerà vele trascorrendo i mari $ 

E chi feroci vestirassi acciari , 

E chi d’ un guardo si farà contento. 


GZ Gl GO GQ G® &&&Z Gt GQ Gb GZ GZ && ® » GQ G& Gt GZ G> M 


X. 




v 


A GIAMBATTISTA FORZANO 

** * * V 

• « 

Biasma 1’ Avarizia. 



Vergine Cibo di belle cetre amica , 

Scendi ratto quaggiù su I’ auree penne , 

E raccontando a noi favola antica 

Prendi a cantar clic già di Mida avvenne. 

A Mida un dà, ciò che tuo cor diletta, 

Chiedilmi , Bacco nella Frigia disse ; 

Ed ei chiedeo , come avarizia delta , 

Che ciò ch’egli toccasse oro venisse. 

Oro verrà , di ciò li son cortese , 

Bacco soggiunse : or sia tuo cor contento : 

Ma poi l’ingordo a dura prova intese 

Che la mercè bramala era tormento. 

Oro per lui fresco ruscello , ed oro 

Per Ini Poraona e Cerere veniva : 

^ ^ 

J al che Re d’ incredibile tesoro 

In fìer digitai famelico languiva. 


6 * 

Quivi dolente al cìel mandò preghiera 
Bramoso d’impetrar l’antico stato, 

Tardi reggendo che nell’ ór non era 
'Virtù per cui si renda altri beato. 

Tal Mida fu dell’avarizia il mostro 
Di cui leggiam la brama al fin pentita , 
Forzan , ina nuovi Midi ha il secol nostro 
Che via men del tesor pregian la vita. 

Lassi ! che non sì tosto Atropo al fuso 
Lo stame troncherà di miseri anni 
Che spczzeransi 1* arche ove rinchiuso 
Serbaro* il frullo di cotanti affanni. 

Allor si pescheranno ostri Fenici 
E ricche perle in su l'Egizia riva, 
Verranno odor dalle Sabee pendici , 

E fian tributo di bella lasciva. 

Con larga mano inviteransi i canti 
Perchè più ferva la lussuria lieta , 

E bagneran le mense i vin spumanti 
Che disiallaro i pampini di Creta. 
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• A TOMMASO STRINATI 

Colui viver tranquillamente , il quale non si 
travaglia dell’ avvenire. 



Già’ fa sul carro dell’ eterno ardore 
Inverso noi l 1 eterno Sol ritorno , 

E per 9ua face rallungando l' ore 
Fora ragion che sfavillasse il giorno, 

Lasso ! e pur tuttavia fuor 1’ aulico uso 
Cela il vago seren dell’ aurea faccia , 

E dentro orride nubi il Sol rinchiuso 
Fieri oltraggi di verno altrui minaccia. 

Tolgono ornai da’ cari balli il piede 
Meste le Ninfe di fioretti amiche , 

E cosparsa di duol Cerere vede 
Guasto 1’ onor delle bramale spiche. 

Quinci tragge sospir , quinci querele 
Cinto di figli il Villanel dal petto ; 

Ma d’altra parte l’usurier crudele 
Di quel misero duol tragge diletto. 

Tu sotto logge e tra begli orti intanto 
.Schiera d' amici , o buon Strinali , attendi, 
E rivolto ad udir nobile canto 
Dell avversa slagion cura nou prendi 
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Felice V uom che giu nel cor non chiude 
Voce eh' irala i suoi desir condanni * 

Ma forte amico alf immortai virtude 
Qual morso di leon fugge gli affanni. 

. Quei sulla terra è fortunato appieno 
Che d 1 ora in or può dir : Vissi giocondo : 
Diman con la bell' alba esca sereno 
Dall’ onde il Sole o nubiloso al Mondo. 

* 
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XII. 

AL CABD. CABLO MEDICI 

L* immortalità del nome venire per la virtù. 


QuAl alma in terra non avra pensiero 
Che un tempo Codro Begnator di Atene 
Palagi ergesse , e che d 1 argento altiero 
Mense cercasse nelle regie cene ? 

Ei ben seppe versar fra logge e marmi 
Onda di bella Naide tesoro, 

E fiero giuoco ! con latrati ed armi 
Sgomentar belve c le spelonche loro. 

Ma preda dell' obblio giacquer negletti 
Sì fatti studi i , e dentro nebbia oscura 
Non san vedere il Sol 5 scherzi * e diletti 
Cetra di Febo celebrar non cura. 
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j Nel fondo vii della Lclea palude 

Fora sepolto nome ognor sì chiaro 
Se con nobile prova alta Virtute 
Alla fama immortai noi facea chiaro. 

Ignoto ei corse de 1 nemici il campo 
Pur della Patria alla difesa intento 5 
Quinci con quella morte a lei diè scampo 
Che a lui dare il nemico avea spavento. 

Allor Euterpe il sollevò su 1’ ali 
* Verso 1’ Olimpo , e glie ne aperse il varco, 
E 1 ’ aspra Invidia abbandonò gli strali , 
Ed allentò l’ inique corde all’ arco. 

Così vero valor chiude le porle 
A' mostri odiosi della valle inferna , 

E l 1 empia falce rintuzzando a morte , 

1 L’altrui memoria in su le stelle eterna. 

Carlo, il gran Dio, se unqua le vele sciogli, 
Per l’alto regga i tuoi sentieri: intanto 
Lietamente i Cantor teco raccogli , 

’ Se pur degno di te spiegano il canto. , 
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XIII. 

« 

A MOiNS. ANGELO CAPPONI 

A varie eia convenirsi va rii diletti. 


Or che lunge da noi carreggia il Sole 
Avaro di suo lume a’ giorni brevi , 

Io schifo delle piogge e delle nevi 
Torno d’Omero alle dilette scuole} 

E ne’ bei canti suoi 1’ anima impara 
Come il disdegno de’ gran Regi è forte , 
Quando la fuga c degli Achei la morte 
Era al figlio di Tclide sì cara : 

E che si acquista onor, forte ei n’insegna. 
Per fatiche acerbissime sofferte , 

Quando al germe affannato di Laerte 
Dar bella gloria ed immortai s’ ingegna. 

Sì rinchiuso tra i libri il corso umano 
Passo passo avvicino al corso eterno , 

Già grave d’anni, ed a temprare il verno 
Bacco ho non lungi , e da vicin Vulcano. 

Tu che di caldo sangue , Angelo, avvampi 
Robusto i fianchi nell’ età gioiosa , 

All’ apparir della Titonia sposa 
I veltri sveglia , e va correndo i campi. 
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Dolce mirar dove celata alberga 
Timidissima Lepre al' fuggir presta; 

Dolce mirar Chinghial per la foresta 
Inasprir gli occhi ed inasprir le terga. 

Dolce mirar non manco in un momento 
'Divorare i salvatici sentieri , 

E lasciar palpitando i can leggieri 
Cervella piè di piuma c piò di vento. 

Nè paventare entro le selve alpine 
Uncjua di amor le insidiose reti ; 

Cii’ci Ira mirti fioriti e tra laureti 
Lacci suol far d' innanellato crine. •. 

XIV. 
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A MONS. FILIPPO SALVIA TI 

« . • * * t • 1 ‘ A * * O i 

Biasima i costumi del Volgo. 

» .... . J 4 . 
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Ecco trascorre c per le vie del ciclo 
Austro si addensa delle febbri amico , 

O, frena i fiumi, o sul terreno aprico 
Freddo Aquilon corre indurando il gelo. 

Noi per ischcrzo a buon salcrni a danze 
Abbiam ricorso , o ne’ teatri folti 
Cerchiamo il riso, o trasformando i volti 
Furiamo agli occhi altrui nostre sembianze. 
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Giuoco volgar ; ma se da eccelsa parte 
Umano sguardo vagheggiasse il Mondo , 
Mentre il popolo qui scherza giocondo 
Quante rimireria lagrime sparte 

Per altri Regni ! o che feroce in guerra 
Gonfia Megera formidabil trombe, 

O che funerea peste empie le tombe , 

O che annunzia digiun la steril terra. 

Perchè letizia fra i mortali alterna 
'Talor'col duolo ove apparir la vede 
Spinge il vulgo ver lei rapido il piede , 

£ forsennato osa sperarla eterna. 

Allora ei colma di allegrezza 1’ alma , 
Nè rivolge a sventura unqua il pensiero : 
Ma si ritrova al fin come Nocchiero 
Che a sè promette non mutabil calma. 

Serbar misura , ed abborrir gli estremi 
Non sa la plebe; ella trapassa il segno: 

11 sai ben tu che col sublime ingegno 
Nobil Sai viali } ora confidi or temi. 
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« ■ ■ XV. 

A JACOPO POPOLESCHI 

Che i poeti deyono celebrare la Virtù. 


, Poiché nel corso della fuga amara 

I fìer nemici il buon Baracco eslinse , 

, E che Jahel magnanima si accinse 

oj E di vita privò 1’ empio Sisara \ 

In bei sembianti di allegrezza aspersi 
Debora sorse a celebrar quel giorno, 

• E perchè chiaro si girasse intorno 

: Lume gli crebbe con eterei versi. 

Disse gli assalii e di quelle armi il suono, 
E degli Ebrei Campion descrisse il vanto j 
Indi al supremo Dio rivolse il canto , 
Della cui destra ogni villoria è dono. 

Si fatte note , o Popoleschi , ammira 
li Mondo intento ad ammirabil Musa ; 
Però finn legge di ino studio , e scusa 
Se il colle di Parnaso a se ti lira. 

Che se P alma virtù negletta e nuda 
Non empie il guardo de’ mortali appieno, 
Come di pregio non fia degno almeno 
Chi per ornarla si affatica e suda ? 
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Deh movi ardito , e liberal di fama 
Tempra Ja cetra , cd a lei sposa i carmi, 
Gli armati loda, c va gridando alTarmi 
Or che allo rischio a guerreggiarne chiama. 

Mira che gonfio il cor d’ orgoglio c d’iic, 
Pur sul Danubio T Ottoman si affretta ;; 
Mira che inerme i crudi assalti aspetta 
Germania o senza senno o senza ardire. 

Di’ tu che onesta morte a viver menai ; 
Che vero onore al cicl si apre la strada ; 
Che è meglio in petto aver colpo di sparla 
Che giogo al collo e che sul piè catena. 
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XVI. 

A GIAMBATTISTA CASTELLI 


Giocondo essere lo slato degli Uomini privati. 


Purché scettro reai sia Ja mercede , 
Nulla di strazio a sè nuli 1 uom perdona ; 
Quei tocca al ciel , se al popolo si crede, 
Cui splende su le tempie aurea corona. 

Ciascun le pompe e i regii manti ammira, 
Ciascuno all 1 ostro altier volge la vista ' 
Ma poi sotto quell 1 ostro alcun non mira 
L 1 a*pre punture onde il Signor si attrista. 
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Ah che per calle di miserie estreme 
Infortunala passa alta ventura , 

E di ferro e di losco insidie teme , 
Mentre fortuna unni sen va sicura. 

Che temi tu che in solitaria parte 
Tempri con dotta man varii colori , 

E col diletto della nobil arte 
Si te medesimo o la Liguria onori ? 

Tratte da meraviglia a te veloci 
Corrono ognor le peregrine genti , 

E le liete accoglienze e le lor voci 
Sono il ferro e il venen di che paventi. 

La cara e dolce famiglinola intanto 
Ora sorrisi ora vagiti alterna , 

Cui la memoria del paterno vanto 
Sarà retaggio di ricchezza eterna. 

.Requie sì cara e sì soave or come 
Qualunque Imperio non avrà secondo ? 
Odi , Castel , certo ne inganna il nome , 
Servi , o Signor, siam peregrini al Mondo. 
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XVII. 


Non Sconvenirsi le lagrime nella morie 

de* suoi cari. 


A CABLO GUIDACCI 

« 





Carlo del ciel tra i luminosi giri 
Su 1’ allo Olimpo d 1 auree fiamme adorno 
Fa lunge da’ martir dolce soggiorno 
Il caro Amico che quaggiù sospiri. 

E mentre cinto di bei lampi ardenti 
Non fallace pensiero il mi dipinge , 
Biasmo quasi 1' amor che ti costringe 
Per la sua morte rinnovar lamenti. 

Qual pianse mai che in riposato porto 
Agitato Nocchier nave raccoglie ? 

Certo fora ragion sgombrar la doglia : 
Alma ben nata ha nel morir conforto. 

Ma il forte Achille da gran duol sospinto 
Strida mandò fino alle stelle eccelse, 

E- con l 1 altera destra il crine svelse 

« 

Sul freddo volto di Palroclo estimo. 

Dal profondo Oceàn pronta sen venne 
Telide sparsa di pieiade il ciglio, » 

Che nlfin temprasse i guai gli diè consiglio, 
E quei pur freschi i suoi dolor mantenne. 
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Dunque se aver di pianto i lumi aspersi 
È nobil uso ne’ mortali affanni , 

Non fia giammai che tua pietà condanni 
Se sopra il Torrigian lagrime versi. 

Mal fortunato ! che felice appieno 
D’o gni più caro ben che altri desia 
Morte lo ci sterpò quando fioria , 

E sparve il suo gioir quasi baleno. 

L’ anima vaga di onorata fama 
Quel suo di bene oprar fervido amore 
Chi mai , Guidacci , ci terrà dal core? 
Non già Firenze che ad ogni ora il chiama. 
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XVIII. 

A CARLO EMMANUEL LO 

DUCA. DI SAVOIA 

Le guerre essere gloriose quando hanno 

giusta cagione. 


Mentre sotto l’ insegne i guerner pronti 
. Schierando carchi di dovali usberghi 
Empiesti di terror gli alpestri monti 
Del crudo Elvezio nubilosi alberghi , 

E vibrando asta con fulminea mano 
Guardasti il varco della patria terra , 

Io vidi al vulgo vii fatto lontano 
Del tuo grande Amadco le glorie in guerra , 
E nell’ alto del ciel , piaggia di lume, 
Ove tengono il seggio inclite Muse , 

Muse non quali d’ lppocrene al fiume 
Vendendo onor favoleggiar son use , 

Ma che tra vere lodi opre di Regi 
Serbano chiare e sempiterne : oh quandi 
Con Euterpe quaggiù sen vanno egregi 
Che .indarno colassù sperano canti ' 

Che può sperar di Macedonia il fiero? 
Gonfiò le trombe , e diede assalto al inondo 
E su la bassa terra a farsi altero 
La chiuse in nembi di dolor profondo. 
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Ulula il Nil , spuma di sangue il Gange, 
Tulio il popolo Eoo lagrime piove: 

Ei sa goder se 1’ Universo piange 
Predicandosi altrui Figlio di Giove. 

Sommo valor della Virtù non scorto 
E furor sommo : militar fierezza 
Ben può tra i sciocchi celebrarsi a torlo } 
Ma sue false corone il ciel non prezza. 

Prezzasi in ciel che alpi varcando e mari 
Tolse GofTredi il gran sepolcro agli empiij 
E che Campion de’ sacrosanti Altari 
Trionfando Amadeo crebbe gli esempii. 

Ei corse in Rodi , e l’Ottoman tiranno 
V inse in battaglia , e lo si stese a 1 piedi; 
Ma lasso me ! che vendicar ben sanno 
Le antiche piaghe i dispieiati credi ; 

JSè si fa schermo. Ahi Cristian ! le spade 
Ah che cingete? Orsù tacciam , cor mio: 
Incomparabii onta a questa etade 
Che di Gerusalem la prenda obblio ! > ■ 

Forse decreto de’ superni Regni 
A nostre colpe tanto onor contende : 

Ma non perciò ritolto ad ozii indegni, 
Carlo, fra i grandi il nome tuo non splende.' 

Sì forte aneli , ed alla belva inferna 
Dentro Gebcnna ogni soggiorno infesti : 

A’ Guerreggiami per la legge eterna 
Vengono dall’ Olimpo inni celesti., } , 
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ALLA GBAN DUCHESSA DI TOSCANA 


Cetra de’ canti amica , 

Cetra de’ balli amante , 

Di altrui musica man dolce fatica , 

Io dalla spiaggia di Parnaso aprica 
Movo su 1* Arno errante ; 

E se le membra ho polverose , umile 
Pur su la fronte porto 
Edera e lauro attorto , 

Vago ristoro di sudor gentile ; 

E te fra le mie dita , 

Cetra , dagli alti Eroi sempre gradita. 

Tu le campagne ondose 
Ampio regno de’ venti , 

Tu meco sai varcar 1’ Alpi nevose ; 
Tu se invermiglia Aprii vergini rose 
In sul mallin ridenti , 

E tu te il ciel sotto 1’ Aquario .verna 
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E col gel frena i rivi 
Rapidi fuggitivi , 

Fissa al fianco mi stai compagna eterna ; 

Nè sorte rea trasse arco 

Che mai da me ti allontanasse un varco. 

Già per la prima elate 
Cantasti in forme nuove 
L’ acerba di una Dea vaga beliate : 

Indi tra il sangue delle schiere armate 
Vittoriose prove, 

Quando temprava alle stagion più liete 
Dell'alta Roma i danni , 

E i Gotici Tiranni 

Dieder le braccia e il collo al gran Narselc, 

E per Italia allegra 

Tonò "V i teli io come Giove in Fiegra. 

Or de’ soavi amori 
Lascia le corde in pace 
Fin che Amor desti in me novelli ardori, 
E lascia il suon'delle armi a’ rei furori 
D’ altra stagion pugnace , 

E perchè io sia di un’ alta gloria degno , 
Le corde agl 1 inni tendi , ... 

E tal concento rendi 

Che alta orecchia reai noi prenda a sdegno, 
Anzi benigna intenda 

Quanto 1’ arco discenda e quan lo ascenda. 

Ma se nota non hai 
Che giunga aquila viva 
Quando del 'Sol poggia doralo a’ rai , 

fi» 


Val sopra 1’ oro un bel silenzio assai 
Quando villa ne è schiva. 

La nel Permesso che Toscana inonda 

Strozzi nettare beve 

Puro Cigno di neve 

Che ove canta primier Febo seconda , 

E i duo nobili augelli 

Cara coppia di Clio Pitti c Martelli. 

Questi con varii accenti , 

Che Anfriso udir solea 
Quando il Retlor del Sol reggeva armenti, 
Tengon dell’altra Donna i sensi intenti 
Onde l’Arno si bea ; 

Ed ella in terra dolcemente avvezza 
All’ armonia celeste 
Come tuoni e tempeste 
Udrebbe canto di minor dolcezza j 
Che il guardo anco si adira • 

Se dopo gemmo un vetro vii rimira. 

Cetra , che stai pensosi ? 

Tu del gran corso terni , 

E stimi il tuo valor troppo vii cosa $ 
Bassembri legno , ove ingolfar non osa , 
Clic allo sospenda i remi : 

Su su vien meco , e mie vestigie segna , 
Che smisurato ardire 
Suolsi quaggiù gradire , 

Se Amore e Fc tra sua famiglia il degna. 
Io dell’ u mil tuo suono 
Al regio piè dimanderò perdono. 
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Reina , il cui bel crine 
Giunser Fali benigni 
Compagni a gran valor gemme divine ? 

L’ anime a le congiunte peregrine 
Ben son canto da Cigni ; 

Ma s’ impeto di fede altrui consiglia 
Alzar la voce frale , 

Benigna alma reale , 

Come colpa d’amore in grado il piglia, 
Nè patisca rifiuto. 

D’ una povera man picciol tributo. 

Per foce erma e negletta 
Voi vosi rivo ancora , 

E pur ricco del Gange il mar lo accetta: 
E dove a Febo innanzi Alba si affretta 
Stridulo augel si onora : 

Questa di cetra uinjl roca armonia 

Anco destar diletto 

Potrà nel nobil petto 

Se con sorte si accorda. Intanto sia , 

Se il ripiegar mi lice , 

Teco quanto fedel tanto felice. 
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li. 


PER VITTORIO CAPPELLO 

4 

GENERALE se' VENEZIANI nella more a 

Vinse Aulide, Pireo, travagliò que’ Paesi inimici, 
e n’ ebbe statua dalia Repubblica. 


Alta rocca munita 
Ove sì elerna libertà diletta , 

Trono onde aurate leggi impone e delta * 
Alma giustizia di quaggiù sbandita , 

Tempio di pace , sede 
Immobil di pietade , 

Sacralo aliar di fede , 

Scola di Marte alle crudel giornate 
Ond’ ha palme ed allor la nostra etatc , 

O d’ Italia dolente . 

Eterno lume ed immortai sostegno . [ 

Venezia , io di Parnaso a te ne regno 
Calle ben nolo alla tua nobil gente ; 

Tu benigna il sentiero 
Apri ne’ salsi umori 
Di Febo al messaggicro , 

Chè spargo nuovi di Elicona i fiori 
Del buon Cappello a' numerosi onori. 
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Ei con Io scettro egregio , 

Onde tuoi regni alta virtù mantiene , 
Diritto or premii ministrando or pené 
Colse degli ostri mansueti il pregio : 

Ma su le Greche foci 
La Ve Ottomano il lira 
Alle slagion feroci 

Scolpissi marmo in cui, se torvo il mira, 
Rimira il tempo reo caduca ogn’ ira. 

Ned io canti o parole 
Tesso alla morte de’ patrizi i tuoi , 

Perchè tua stirpe Italiani Eroi 

Goda meri gloriosa a’ rai del Sole j 

Ma nel terreno manto 

Sì par che altri rifiute 

Quasi lusinga il vanto, . * 

E sente a noi sparita altrui virlute 

Via men d’ fnvidia le saette acute. 

Quinci intenta raccoglie 
Vaga ogni orecchia di Vittorio i gridi 
Coni’ ei nuovo Quirin su’ pairii lidi 
Di Aulide al suo Leon sacrò le spoglie , 
Corri’ ei corse 1’ Egeo j • 

Come su’ legni alali > 

Scosse Atene e Pireo , 

Come tra’ campi d’ Oriente armati 
Derise in guerreggiar gli archi lunati. 
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hi: 

PER CARLO EMMANUELLO DI SAVOIA 

% 

CONQCISTATOft DI SALU2ZO 


Fohte come un nembo ardente 
Messaggier del crudo Arturo 
• Vibri , Carlo, invitta spada , 

E tra’ monti di ria gente 
Fallo intrepido c sicuro 
Verso il ciel t’ apri la strada. 

O Reai Giovane altero 

Nel cui petto il ciel rinchiuse 
Lo splendor di lutti i Regi ! 

Io non mcn per quel sentiero 
Sferzo il carro delle Muse 
Tutto carco de 1 tuoi pregi. 

Odo dir quaggiuso in terra : 

Vii fra gli uomini è l’ erede 
Che del padre inghiotte gli ori , 
Se vestendo usbergo in guerra 
Ei con opra non succede 
Al retaggio degli onori. 

Bella Clio del vero amica , 

Tu dal ciel rispondi , o Dea ; 

Al mio Re 3 dirassi , è tale ì 
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Non per certo che a fatica 
Su la terra il piè movea 
Che alla gioja ci spiegò l’ale. 

A gran notte in su le piume 
'JJ’Ottonian le turbe oppresse 
Il lenean del sonno in bando ; 
Nè mai T Alba addusse il lume 
Clic la mente ci non volgesse 
Verso il gran trofeo V ormando. 

Or la fiamma orrida impura 
Di che Francia arsa ruina 
In van torbida risuona , 

Or l’Italia ci fa sicura, 

Poscia umil Saluzzo inchina 
Di Torio 1’ alla corona. 

Freme Invidia e morde il freno 
Irta i cria viperea- i guardi , 
Arma l’arco e la ferctra : 

Ma si agghiaccia c si vien meno 
Ascoltando il suon de’ dardi 
Su le corde della cetra. * . 

Frale usbergo al buon Vulcano 
Per armar 1’ orribil ciglio 
Chiedea Tetide marina , ■ 

Se il gran Cieco di sua mano - ’ 
Per lui trai’ d’ ogni periglio 
Non apriva altra fucina. 
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PER IO MEDESIMO DUCA DI SAVOJA 

difensore delia movenza 


Quando il mel de’ lor concenti 
Presso Dirce i gran Poeti 
Dier per oro lusinghieri , 
Disser sol come possenti 
Furo i Greci infra gli Atleti 
O veloci in su’ destrieri. 

INon cur’io sì basso vanto, 

Che se Dedalo m 1 impenna 
Di cader non ho temenza ; 
Carlo , i fulmini tuoi canto 
Infra 1’ Alpi di Gebenna 
E su Tonde di Durenza. 

Se d' Italia ogni antro oscuro 
Per ornar tuoi regii affanni 
Stancherà più d 1 una incude, 
Dall’ obblio non sei sicuro ; 
Perocché di vincer gli anni 
Vii martel non ha virtude. 

Ma la falce empia mortale 
Che immortal valor disdegna 
Sa schernir mio nobil verso } 
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Che se al piè gli metto I* ale 
Come Clio dolce m’ insegna , 
"Vola ognor per l 1 Universo. 

Di Amedeo l 1 inclita gloria 
La di Rodi in su le arene 
Venia scura al mondo ornai , 
Ma rifulse sua memoria 
Quando al fonte d’ Ippocrene 
Dolcemente io la lavai : 

Del qual Re per certo parmi 
Per cammin di lunga elate 
Che non sei V erede invano j 
Cosi forte hai cinto T armi 
Contro all’ alme scellerate 
Per la Fe del Vaticano. 

Ciascun’ alma vincitrice 
Di mio stil non degnerei , 

Sol ne’ turbini funesti 
Quella spada appar felice 
Per cui s’ergono trofei 
Cari al guardo de’ Celesti. 

Quinci a te sacro mia lira 
Ricca ognor di eterei suoni 
Onde è Clio nuova maestra : 
Or tu dunque infiamma 1’ ira 
L' ira eh* arma di gran tuoni 
L' invincibile tua destra. 


V. 
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I>ER V ALTEZZA DI FERDINANDO li. 

* 

CHANDCCA DI TOSCANA 

Lodasi la sua benignila. 


AveA più volle udito 
Di Climene la prole 
Che fu suo Padre il Sole 9 
Onde lutto invaghito 
Di vagheggiare il Genitor sovrano 
Volse le piante all’ immortai sua Reggia 
Onde splendor fiammeggia 
Che sostener non può lo sguardo umano; 
Quindi , perchè Fetonte. 

Denda contento il suo desire audace , 
Senza che il troppo lume i dì gli oscuri, 
Tolse dall’ aurea fronte 
Il diadema di rai Febo sagace , 

Quasi per lui non più risplender curi : 

E sicuro fissò 1’ avido figlio 

Nel temprato splendor l’ infermo ciglio. 

Or Febo a me consenti 
Che io prenda i lampi istcssi 
Che hai deposii , e con essi 
Rischiari altrui le menti ; 

* «t. 
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E mostri a' Grandi che del fasto altero 
Denno i lampi depor che ogni occhio abborre, 
){ E più benigni accorre 

Chi servo nacque al lor sovrano Impero j 

E in tal guisa temprata 

Tener la maestà del regio aspetto 

Che non offenda con soverchio lume ; 

Poiché stende e dilata 

Sovra d’ ogni soggetto 

Il dominio che ha 1’ uom sì bel costume, 

Mentre non pur su le corporee salme , 

Ma gli dà nuovo scettro anco su 1’ alme. 

Ah neghi 1’ aria il suono 
AH’ esecrabil voce 

« , • • • 

Che superbia feroce 
i«; Chiama a regnar sul trono ! ' 

Quasi rasscmbri maestà cadente v 

iti Quella che non sosticn l 1 arco del ciglio 
E non chiama a consiglio 
t In qualunque opra sua fasto insolente.- 
iCt Stoltezza ! ha d' uopo solo 

Mendicar dall’ orgoglio onore e stima 
Chi senza lui di vilipendio è degno, 
j; Ma taccia il folle stuolo - 1 

Che cotanto lo stima 
Che de’ Regnanti il fa primo sostegno ; 

E perchè muto resti a forza , in prova * 
Di mostrargli Fernando , o Clio mi giova. 

Mira com’ ei si affida 
Su la propria grandezza , * 
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Nè mai vana alterezza 
Entro al suo cor si annida ; 

Ve’ come affabil regna e con qual arte 

I lampi ond’ ei risplende in se nasconde , 

E r Invidia, confonde 

Che si sente cangiar natura in parte 

Mentre per lui si vede 

Senza 1’ usalo fiele oggi compagna 

Dell 1 altrui merlo e dell’ altrui fortuna ; 

Che d’ essa ei fatto erede , 

Perchè grande rimagna 

Col dolce sol senza amarezza alcuna : 

Io che di ciò son lestimon fedele 
Nel mar delle sue lodi apro le ,vele. 

Ma nel mover dal lito 
Ecco vento che spira 
E bentosto ritira -, 

Dal corso il legno ardito , 

E bella Clio, che a’ miei pensier db legge 
E ne vien meco , dal camino mi arretra ; 
Dice che roca cetra 

« i 

Mal fa se di un Eroe le imprese elegge ; 
Che a sublime virtude 
Chiara tromba si dee che quando suona 
Le sue sconfìtte intimi a morte istessa. 
Mentre ella i labbri chiude, 

Ogni rio di Elicona 

Secco a mio prò tosto diventa , e cessa 
L’audace suono, e de' suoi pregi intanto 
Dura in me lo stupor se ha fine il canto.. 
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IN LODE DEL CRAN-DUCA DI TOSCANA 

FERDINANDO II. 


Già’ co’ bei raggi dato bando al gelo 
Febo rinnova in terra almo diletto , 

Nè fra’ mortali è chi non empia il petto 
D’ alto piacer sotto il seren del cielo. 

Ed io di vaghi fior cimo le chiome 
O che risorga o che Piroo tramonti ? 
Apriche piagge e soli tarli monti - 

Fo risonar di un adoralo nome. 

Non mica Filli che lamenti indarno 
Far mi lasciò di sue bellezze altera , 

IVI a Ferdinando onde illustrarsi spera 
E di più glorie incoronarsi l’Arno. 

Mirabile valor ! su quella date 
O ve Alcide fe’ guerra a’ due serpenti , 

Ei colma di terror barbare genti 
Pur con l’ insegna di sue navi armate. 

L’ arte reai delle battaglie orrende 
Fanciullo Achille dal Centauro apprese ; 
IVI a fanciullo il mio Re ponsi all’ imprese, 
E trionfando a guerreggiare apprende. 
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VII. 


PER FRANC . 0 MARIA DELLA ROVERE 


Questa che tra le man nuova mi suona 
Cetra onde i versi hanno soave impero 
Dicllami il biondo Arciero 
Re di Permesso eterno e di Elicona ; 

Ed io su le sue corde auree e canore 
Tesso d’ Italia il più sublime onore. 

Ma per via calpestata orme novelle 
Sempre segnar forse cammin fia vile j 
Dunque un volar gentile 
Facciamo or su le nubi e su le stelle , 

E dell' immortai Pindo aura vivace 
Erga ne’ corsi immensi il volo audace. 

Fugga timor che su del ciel nell' allo 
Innocenza mortai non trovi schermo, 
Come vii vetro è infermo 
Contra virtute insidioso assalto ; 

Ma se in campo talor malizia è forte , 

Val or si avanza per contraria sorte. 

Chi mai di rio pensier più grave inganno 
Che il vecchio in Argo regnalor sofferse ? 
Ei lusingando offerse 
Bellerofonte a sanguinoso affanno ; 

E pur da. gire il. ciel gli erse le scale 
E lassuso a volar gP impennò 1’ ale. 
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Lnnge sospinto da’ paterni chiostri 
L’alto Garzon per la reai preghiera 
Non paventò chimera 
Ineffabile immagine de 1 mostri , 

Usa con denti e con ardenti artigli 
Di certa morte minacciar perigli. - 

"Vinto l’atro soffiar degli Etnei lampi 
A quel comune orror la vita ei tolse , 

Indi il corso rivolse 
A trionfar del Termodonte a’ campi ; 
Allrove armato con fulminea spada 
D’ Èrebo a tanti fé’ calcar la strada. 

Quinci di lucid’ or crespa le chiome 
La bella Clio tutta odorata il grembo 
D’ auree viole un nembo 
Gli sparge eterno e ne fa conto il nome , 
E se rio tempo a depredar si affretta , 
Con l’arco della cetra ella il saetta. 

Aggia Cocito e scura morte a scherno 
Chi di Parnaso i dolci canti ha seco : 

Ma sciocco il vulgo e cieco 

Cangia con gemme frali un suono eterno , 

Quasi il nocchie!' della fatai palude 

Con altro varchi che con 1* ombre ignude. 

Or per questa d’ onor montana via , 
Buon Greco, Torme lue non sarau sole j 
Che teco giunger vuole . : 

Compagno di valor , Savona mia , 
Possente in giostra di crudel destino. 
Pregio eterno di lei , pregio d’ Urbino. - 
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Oh quanto incontro a lui dura battaglia 
Odio ed invidia suscitalo in terra ! 

Ma travagliando in guerra 
Qual furor altro al suo furor si agguaglia ? 
Non Borea in mar, non Ocean mugghiarne. 
Non fu per 1’ alto ciel fiamma tonante. 

Musa , corto cantar sai eh’ è bell’ arte j 
Lungo dir noja : ove volar li scemo ? 

Di’ come chiaro eterno 
Il bel nome di lui gloria di Marte 
Su per vai di Metauro allo risuona 
Ove d’ invitto ardir colse corona. 

Tempo era allor che su 1’ orribil corno 
Traea l’arida piaggia e il bosco ombroso, 
E torbido e spumoso 

Franca tra gli ampii gorghi il fiume intorno 
Nè men tra’ ferri in su la sponda avversa 
Fremea gran gente incontro a lui conversa. 

Ed ei fervido il cor d’ alto disdegno 
Spinse nel gran torrente il gran destriero 
Come spinge nocchiero 
Per la calma del mar sicuro il legno ; 

Ma non come nocchier la spada strinse , 
Che atra fé’ 1’ onda e 1’ inimico estinse. 

Cosi posar senza anelar non lice , 

Che a bella gloria con sudor perviensi j 
Per tutto ciò non pensi 
Farsi per lungo spazio alma felice: » 

Quaggiù da nona a vespro il piacer dura, 
Solo è nel ciel felicita sicura. 
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PER EMMANUEL FILIBERTO DI SAVOIA 


Vinse i Francasi a S. Quintino, di che seguì la 
pace universale ; cd egli conquistò il suo Stato 
perduto* 



'Cs 





>" * . i u X V pr. '4* y iv' tVv-, ' 

Viva perla de’ fiumi , a 
Dora , che righi unni 1 
Ove eterna fiammeggia 
Della virtù de' più splendenti lum 
Ed ove a’ cari suoi 
Addita il Sol degl’ immortali Eroi ; 

Come saetta al segno , 

Al dolce suon de’ tuoi cristalli io volo ; • 
3Nfè taciturno il volo 

Porto dentro i confin del tuo gran regno ; 
Ala scelsi aurea corona „ 

Inimica di morte in Elicona. 

O chiara o reai figlia 
De’ gioghi infra le nubi alti e canuti ! 

Io meco ho strali acuti 


Che sanno altrui ferir di meraviglia : 

Ma qual per lo sentiero 

Dell’ aria pura farò gir primiero ? 


Vecchio suon di molli anni 
Fa Ira gli umani .cor fresca memoria * 
Che il bel fior della gloria - 
Domatrice del tempo e degli affanni 
Sfavilla in quelle cime 
Ove poc’ orma piè moriale imprime. 

Gloria che a’ suoi fedeli 
Virtute vuol eh’ e lem itale asperga 
Schiva dal vulgo alberga 
Monte che il colmo ha quasi uguale a’cieli 
E d’ ogni intorno il serra 
L’ ondoso scotitor della gran terra : 

Nè per Egeo sì grave 
Mosse ardilo nocchier remi volanti 
Che di mostri spumanti 
Non provasse furor 1’ altera trave , 

E intorno e sulle porte 

Non sentisse gli eserciti di morte. 

Ma pur viltà non prese 
Il • Cavalier che di Medea fu sposo , 

Ei di rapir bramoso 

Del sacro Frisso il peregrino arnese 

Sparse le vele ardite 

Per gl’ inospiti campi di Anfilrile. 

Ei fece eterno in Coleo ”• 

Il sonno entrar nell’ incantata fera , 

Poi di messe guerriera 

Per strano esempio diventò bifolco , • 

E trasse a gioco audace 

Le corna d’ alle fiamme ampia fornace. 
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Or su di Cielo è il detto : 

Virtù nell 1 opra e nel sudor si affina ; 

E quinci il mondo inchina 

Chi volse a 1 mostri avversi invitto il petto, 

Tra 1 quali , o nobil Dora , 

Tu tanti hai posti e lor ne aggiungi ognora. 

Fama veloce e pronta 
Che via più d 1 Argo a 1 chiari fatti è desta 
Con cotanti occhi in testa 
Tue pacifiche olive indarno conta 
E i verdi lauri alteri 

Cresciuti infra il sudor de 1 gran Guerrieri. 

IVI a voi , sacre Sirene 
De 1 gorghi di Castalia e di Permesso , 
Altrui non gite presso 
Pur numerando in riva al mar le arene j 
Date sol canti all’ opra 
Che all’opre di quaggiù posta è di sopra. 

Quando infra mille e mille 
Schiere frementi e Duci eccelsi e grandi 
Sul Xanlo de 1 Normandi 
Folgoreggiò l 1 Italiano Achille , 

Allor sorse in que 1 piani 
Abita e Calpe de' trionfi umani. . : 4. 

Monti d 1 armi e di membra 
Da 1 fiumi accolse il gran Nereo nel seno , 
Pallida ancor vien meno 
Ogni Ninfa di Senna ove il rimembra } 
Non già così sen duole 
Italia mia eh 1 indi rivide il Sole. 
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PER LO MEDESIMO 



* 
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Non è villa ciò che 
Fama alata cerviera : 

0 ve dunque pugnando il grande Alcide 
Fu per lo mondo errante peregrino , 
Gloria veloce ardente 

L' orme segnò delle robuste piante. 

Ei là dove Nctlun Libia diparte 
Dalla gran terra Ibera 
Anteo T immenso e Gerione ancide , 

Alza le mele del mortai cammino , 

Indi con man possente 

Spegne sul Tebro il rio Ladron fumante. 

Or poiché vincitor per ogni parte 
Fu d’ ogni orribil fera , 

«Sopra il cerchio di latte Apollo il vide 
Sparso- di stelle riposar divino ; 

Ivi di Ebe lucente 

Aurea bellezza il fa felice amante. 

Germe di Tebe , a cui tanto comparle 
D’ onor 1’ età primiera , 

Da' chiari pregi tuoi nulla divide 

1 pregi del mio duce ugual destino; 

Sì nell'armata gente 

E sì nc' premii a tc si fa sembiante. 
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Qual vince orrido Noto ancore e sarte 
E il buon nocchier dispera , 

Qual su’ regni dell’ onde orrendo stride 
E il cielo asperge del furor marino , 

Tal su le schiere spente 

Li nobil sangue ci fulminò stillante. 

Quinci lieto sen vien con sì beir arte 
Alla sua Dora altera 
Che dalla bella riva ove ei si asside 

% ^ m 

Manda suo nome all'alto ciel vicino, 

Quinci a lui si consente 

Donna di pregio e di beltà stellante. 

Care Muse dell’ Arno , eccovi in parte 
La nostra gloria intera : 
lo pur come uom cui suo valor disfìde 
Con strette labbra da lontan l’ inchino j ' ; 
Fate voi che altamente 

♦ .V 

Parnaso e Piudo ne risuoni e canle. 
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PER NTCCOLA ORSINO 

» 

CONTE DI PITIGLIAKO 


Generale de’ Veneziani contro la lega di Cam- 
brai difese Padova dall’ Imperadore. 


Certo è che a sua gran pena 
L’uom naufragante percgrin del mondo 
Spesso gira sua vita a vela piena 
Là ’ve Sirte d’ error V onda inarena , 

E spesso ove è di guai maggior profondo 
Gitta 1’ ancora al fondo. 

Non va lunge dal vero 
Questo mio biasnio degli umani ingegni, 
Che su per Cirra almo di Febo impero 
Menzogna d 1 orme non segnò sentiero , 

E se nesfan con mille casi indegni 
E Regnatori e Regni. 

Dovrà fronte lucente , 

Ma come ogni altra al fin preda di Morte, 
Argo far trista ed Ilione ardente , 

E qual piaggia d’ Aprii mieter la gente , 
Oh ! non si piange ancora Elione il forte, 
S uo figlio e sua consorte ? 
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Se vii furto non era , 

D’ Assaraco la stirpe era beata : 

E di gioia maggior viveva altera 
Se meno era la Grecia allor guerriera : 

Ma premio pose a se medesima armala 
Una chioma dorata. 

Or se , come in foresta • 

Arma lungo digiun belva Africana , 

Muove orgoglio tra gli uomini tempesta 
Sicché fervo la terra empio funesta , 

Certo senza guerrier dir si può vana 
Og ni eccellenza umana. r 

O del Mondo # Reina 
Italia genitrice alma di Eroi ! 

Io col cor pronto, io conia mente inchina 
Allo sospiro alla Pietà divina -, 

Ella co’ rai de’ benigni occhi suoi 
Sereni i giorni tuoi. 

Non pianto , non dolore 
Slral per te tenda insidioso audace 5 
Feconda il grembo d 1 immollai valore y 
Cerere bionda ogni tua messe indore \ 

Nè per te balta mai penna fugace . 

La bella amata Pace. 

Ma se dalle ampie tombe 
Poggia per 1’ alto ciel viperea I’ ali , 

E gonfia Alette mai tartaree trombe 
Onde il ciel d’armi e di furor .rimbomba » 
Sorgano spirti a vendicar tuoi mali 
Al Pitigliauo eguali. 
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Così voce superba 
Non Tara risonar barbaro Marie 
Se non sembiante all' aspra elade acerba 
Che 1' ardir spense di Germania in erba , 

E fer le fere sanguinosa ogni arte « 

Su le sue membra spaile. 

Cima allor di funesti 

Diluvii d' arme Austria a pugnar sen corse, 

£ dentro a' nembi di battaglia infesti 
Chiuse in metalli i fulmini celesti ; 

Non tanti in Fiegra , ove più orribil sorse, 
Giove mai ne contorse. 

Ma , se a'. ferri tonanti 
Scossersi d’ Adria le campagne ondose , 
Anco su Tlslro un rimbombar di piauti 
Fece a* nostri sentir tuoni sembianti ; , 

Quante oh quante vecchiezze orbe dogliose , 
Quante vedove spose ! 

Certo s’ è sferza e sprone 
Gloria paterna alle virtù divine , 

Ei per l’ Italia , onde fu sol Campione , 
Forte nell' armi in sì crudel tenzone , 

Ben rimembrossi ben 1' arti Latine 
£ le corone Orsine, 
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XI. 

^ i 

• PER FRANCESCO CONZAGA i. ! 

••• **^H 

MARCHESE DI MAMTOVA , CENERALE DE’ VEHEZIAK1 

Si oppose a Carlo Vili , assediò Noyara , 

onde seguì la pace. 


Chi su per gioghi alpestri 
Andra spumante a traviar torrente 
Allor eh’ ei mette in fuga aspro fremente 
Gli abitator silvestri , 

E depredando intorno 

Va con orribil corno ? • ' 

O chi nel gran furore 
Moverà contro ficr leon sanguigno ? 

Salvo chi di diaspro e di macigno 
Recinto avesse il core , 

E la fronte e le piante 
Di selce c di diamante. 

Muse , soverchio ardito 
Son io se d’ almi Eroi senza voi parlo ) 
Muse , chi 1’ onda sostener di Carlo 
Poteva o il fier ruggito , 

Quando ei l’ Italia corse 
Di sé medesma in forse ? 


uà- 

chi di tanta vittoria 
Frenar potea cor giovinetto altero ? 

Chi? se non del bel Mincio il gran guerriero? 
Specchio eterno di gloria , 

Asta di Marte , scoglio , 

Al barbarico orgoglio. 

Non udì dunque in vano 
Dal genitor la peregrina Manto , 

Quand’ ei lingua disciolsc e fedel canto 
Sovra il regno lontano , 

E di dolce ventura 
Fé’ la sua via sicura. 

Figlia ,'diss’ egli , figlia , 

Del cui bel Sol volgo i miei giorni alteri) 
Sol dell' anima mia , Sol de’ pensieri 
Se non Sol delle ciglia , 

Dolce è udir nostra sorte 
Pria che il ciel ne 1’ apporte, 

Lunge dalle mie braccia , 

Lunge da Tebe te n' andrai molli anni , 
Nè ti sia duol ; chè per sentier di affanni 
Verace onor si traccia , 

Per cui chi non sospira 
Indarno al ciel aspira. 

Ma Nilo e Gange il seno 
Chiude a' suoi lunghi errori , alma diletta j 
Sol le vestigia de' tuoi piedi aspetta 
Italia , almo terreno , 

La 've serene 1’ onde 
Vago il Mincio diffonde. 
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La de’ luoi ciliari pregi 
Suono andcr'a sovra le stelle aurate 
La di tuo nome appellerai Citiate : 
Citiate alma di Regi , 

Regi che a’ cenni loro 

Volgerà sccol d’oro, ; ! j. .. . , . 

li se fulminea spada. ' ’J 

Mai vibreran ne’ cor superbi e rei , 

Non fia che il vanto degli Eroi Cadmei 
A questi innanzi vada , 

Benché Erimanto vide 

A ,• , . « 

Con si grand" arco Alcide. 
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PER VIRGINIO ORSINO 




DUCA DI BRACCIANO • 
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Fu alle guerre di Lamagna contro i Turchi. 
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Amàbil gioventule : ~ ; 

Tesor di nostra vita , 

Nulla lingua a lodarli oggi ha virlute , 

Si de’ tuoi pregi appar copia infinita ; . 
Vita mortai che fora 
Senza le se non di senza 1’ aurora ? 
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Qual fiorilo arboscello 
Cui tra F aure odorate 
Corre lattando ognor fresco ruscello , 

Tal appunto è mirar giovine etate $ 

E s’ ella veste F armi 

Segno diviene a bello» arcier di carmi. 

Colpa d’ infamia eterna 
Spendere il fior de 1 giorni 
Pur come vuol Amor che altrui governa 
Con aspro fren di due begli occhi adorni) 
E senza piaghe anciso 
Sempre adorar la vanita d’ un viso. 

Lunge da sì rio scoglio 
Volse il guerrier sua nave 
Cui sacrando alle Muse inclite voglio 
Farlo oggi Re di bello inno soave , 

Acciò di gloria asperse 

Le piaghe sian che in guerreggiar sofferse. 

Che all’ armi ei si volgesse , 

Viengli laurea corona : 

Altra con aurea man pur glie ne tesse 
Clio de' piu vaghi fior ch’abbia Elicona) 
Che a morte ivi ferito 
Ei ritornasse a’ crudi assalti ardito. 

Non è vana memoria 
Chiuder ne’ pensier suoi 
Di Medi ci- c d’ Orsini antica gloria : 
Sangue nel mondo a generar Eroi 
Pur lunga eia non stanco , 

Chi può posar con tanti sproni al fianco? 
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Quinci nell’ alma ardente ' . 

"Vaga di nobil vanto 
Non fu de’ figli lo scherzar possente , 

Nè della Sposa giovinetta il pianto , 
Sicché almen tu fermassi 
Ne 1 patrii alberghi non robusto i passi. 

Io ben sovra esso il piede 
Sì mi sento leggiero 

Che la ’ve Febo o mia vaghezza il chiede 
Correr posso veloce ampio sentiero } 

Ma che più lungo errore ? 

Te qui su 1’ Istro oggi corona onore. 
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L 1 arco eh’ io soglio armar non è sì frale 
Che per un dardo saettato allenti , 

Anzi i secondi accenti 

s • • 

Che fuor del petto mio spiegano V ale 
Più forti andranno che il cantar primiero 
Verso le glorie dell’ Orsin guerriero : 

A cui fortuna di gran gemme ed oro 
Riverite corone ornan la chioma ; 

Ma per la Fc di Roma 

Suo sangue sparso è sì gentil tesoro 

Che rapina di tempo ornai non teme , 

E sento Invidia che s’ inaspra e freme. 


Febo , da’ lampi ardenti onde si chiaro 
Il carro appar che per lo ciel governi , 
Degli almi 'strali eterni 
Contra il mostro crudel vibra l’acciaro ; 
Guardane il Duce , il cui supremo ardire 
Gli sdegni oscura del Pelide e 1’ ire. 

Che dove per gli Achivi argini immensìi 
L’ Ettorea destra più cosparse il foco 
"Via più si prese in gioco 
Il diffuso fumar de’ legni accensi , 

E lieto Achille raccoglica le strida 
Onde sonava Simeonla ed Ida. • 

« 

4 Non tal su l’ Istro il Cavalier sublime 
Dianzi appari che i setti colli onora , 

Di cui la fresca Aurora 
Fia quasi un aureo Sol fra le mie rime j 
Poiché d’ acerbe morti al risco espresso 
Per farsi esempio altrui spronò se stesso. 

Invan dell’ aste impiagalrici , invano 
De’ metalli infocati, uscì P offesa , 

Che l’alta anima accesa 

Non si arrestò : ben 1’ onorata mano 

Ora è costretta a riposar sul petto j I 

Ma la bella cagion gli fi a diletto. 

Nocchier che vele per lo mare ha sparte 
Vento desira a ben fornir sua strada j 
Chi nasce a cinger spada 
Di gloria ha sete negli orror di Marte. 
Alma virtude al sommo ciel ne mena : 
Tesor quoggiuso ne accompagna appena. 
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PER GIO: GIACOPO TRIVULZTO 


Fu alla battaglia del Taro ed a quella di Ghia- 
randadda , condusse eserciti per uuoya strada 


Io ben tre volle dalla spoglia aurata 
L’ eburnea lira mi recai davanti 
D 1 ogni sua corda armata: v ■ ^ • 

Volca che tra i suoi canti r 

Su 1’ ali delle Muse alto levasse 
Del buon Trivulzio i vanti j , ’ *v,i. 

Ma quanti colpi e quanti 
Passaggi in vario tuon P arco tentasse , 

Un roco appena mormorio ne trasse. 

Forse le corde all’ alla Esperia amiche 
Tacquer di lui che fu perpetuo Marte 
Delle schiere nemiche ; 1 

Ma distendendo in parte < lì 

Tue vive glorie , Milanese Ulisse , • "s 

Farò mia soli i’ arte ; I 

Che pur vergò le carte ; > 

Penna di Febo ed altamente scrisse 
Di tal che irato anco la patria afflisse. 

Nobil alma quaggiù fulminea spira , 

Se grave ingiuria altrui la muove a sdegno, 


su le Alpi 



i. 
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E di diaspro ha Y ira : 

Schivo dell’ alimi regno 

Forte il Trivulzio armò 1' arco Francese , 

E il suo Milan fé’ segno : 

Or se chiamarlo è degno 

Forse crudel mentre P Italia offese , 

Cerio non vii nelle guerriere imprese. 

Adda se il sa , sallo sanguigno il Taro 
Nel di crudel che le togate genti 
A loro angoscia armaro ; 

Il Taro allorché intenti 

Eran di Carlo ad oscurar gli allori . 

Gl 1 Italici frementi : 

Ma diè lor speme a’ venti 

Frenando ei sol col fiammeggiar degli ori 

Le destre pronte a trapassar ne’ cori. 

E non men P Alpe inaccessikil scorse 
Dell’ armata sua man gran meraviglia 
Quand’ ei primier l'a corse : 

Ninfe , alpestre famiglia , 

Cui danzar nude- fra gli aerei calli 
Il eh iuso orror consiglia , 

Di che stupor le ciglia 

Gravaste udendo ed annitrir cavalli 

Per P alle nubi e rimbombar metalli ? 

O glorioso o venturoso Alcide , 

Ch’ ode cantar che tanti mostri .ei spense ! 
Se Gerione ancide 
Ei per le orribil dense 
Caligini sen va campi di pena 
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E per le fiamme accense $ 

E le Ire fauci immense 
Alta guardia di Dite inclito mena 
Mostro immorlal sotto mortai catena. 

Altri è per cui dal ciel si mosse un nembo 
Di nubi no ma di bell’ oro , e venne 
Alla sì chiusa in grembo : 

Ei come aquila tenne 

Celeste via sotto ferralo usbergo , 

Il piè cinto di penne , 

E lui che alto sostenne 
Le stelle in Libia e lutto il ciel sul tergo 
Fece monte di gel perpetuo albergo. 
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PER MARCANE. 0 COLONNA IL VECCHIO 

Difese Verona da’ Francesi. 
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Mentre altier fulminava 
Chiuso tenendo il forte petto e il tergo 
Dentro doralo usbergo ; 

Là Dove Adice lava , ] ì 

Videro Euterpe e Clio coppia canora 
Il mio gran Colonnese 
Delle cui palme Italia alma si onora 
E le sublimi imprese 
ChiAbr. Vol.I. 8 
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Fero sonar quanto-Ippocrene infiora 

Il Castalio paese : - 

Or dolce il cor mi tocca 

Febo a rinnoveliar sua gloria antica ; 

E , perchè dolce io dica , 

Di mel m’ empie la bocca. 

Deh chi mi da la lira 
Su le cui corde è buon poeta arcicro ? 
Tacersi è rio pensiero 
Se il cielo a dir ne ispira. 

Qual per le piagge Mauritane ardenti 
Il gran Re delle fere 
Se mira incontra le selve pungenti 
Scuote le giubbe altere , 

Ed empie di terror spumoso i denti 
Le cacciatrici schiere ; 

Tal nel più fier periglio 

Tremaro il gran Roman l'armi di Francia, 

O s' ei vibrò la lancia , 

O se rivolse il ciglio. 

Ma io tra il vulgo di rossor non porto 
Le guance mai cosparse , 

Se corto canto o citareggio corto ; 

Taccia il vulgo : bell’ arte 
E per breve sentier condursi in porto. 

O progenie di Marte , 

Dell’ ali lue men forte 

Aquila poggia , ancorché d’ Ida al monte 

Rapì la bella fronte 

Per la stellante Corte. 
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PER ENRICO DANDOLO 
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DUCA DI VENEZIA. 



Tosto che di valor s’ erge sublime 
Anima fortunata ;j\, 

Che di vii plebe non saetta il segno , 

Del bel Parnaso in su l' aeree cime 
N’ alzan voce beala 

Le vaghe Dee ch’hanno ivi eterno il regno , 
E suo canoro legno 
D’auree corde felice • • . 

Move destra per lei Febo lucente 
$ Della Morte e del Tempo espugnatrice : 
Arida Invidia che da Junge il sente 
Gonfia il cor di venen, geme dolente, 
iti Ma tra’ mortali invidiosi e rei 
Cigno dì Dirce amico *> 

Soavi modi lusingando spira : 

Dunque benché sonar plettri Febei 
Già fe’ il Dandolo Enrico 
E come non mortai Pindo lo ammira y 

Tu la Tebana lira 

• 1 

i«' Alto conlempra all’arco; 

Di’ che di Tifi ei pria s’apri con 1’ arte , 
Indi col ferro a] gran Bisanzio il varco , 
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E scosse per 1’ Egeo l’ isole sparte 
Su i campì di Nereo turbo di Marte. 

E pur quando canuto i legni ascese 
Spargeva Invidia voce : 

Giason di giel per Ooeàn si vasto ? 

Ma nulla il cor l’ invida voce intese , 

Ma membrava feroce 
Nestore a.Troja e sotto Tebe Adrasto , 
Allor ch’alto contrasto 
Fu dell’altrui rapina, 

E guerreggiando il violato impero 
Armò 1’ etate al tramontar vicina : 

• Se ben aspro voler ruppe il sentiero 
Quasi onda di torrente al ben pensiero. 

Dolce mirarsi alma corona in fronte : 
Ma pur ciascun mortale 
Adori il Ciel per la beata sorte. a 

Cui d’Edippo non son , cui non son conte 
Di sua stirpe reale 

Tragiche veci ? Istoria empia di morte 1 
Già del fra tei men forte 
Lunge errò Polinice 
E per la Grecia regnator bandito . 
Offerse al guardo uman vista infelice ; 

Al fin girò d’ Argo fecondo al lito 
Spinto da ria fortuna il piè romito. 

Ivi impetra reai Vergine sposa , . 

E di pugnar consiglio - * 

Tenne col Re sovra le ingiurie estreme, 
Ed ei ratto inchinò la fronte annosa j 
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Cltè mal scerne periglio 

Pensier mortale ove all’imperio ha speme: 

Così feroci insieme 

Scorsero Argo e Micene ' ' -■ ;v * 

E della Etolia fulminosi i cori - 

E tutte fiammeggiar l’aure serene: 

Feano sul duro acciai’ le gemme e gli ori, 
E sparsi in ostro gli Eritrei splendori. 

Ei chiuso d’ elmo in faticoso usbergo 
Lieto nel cor vedea 
Sotto i ferrali piè tremarsi il prato ] 

E nevoso la chioma e curvo il tergo 

Gli occhi stanchi cliiudea 

De’ bronzi inlorli al formidabil fiato : 

Ben tra le schiere armato , 

Ben minacciar le mura 

Potea Adrasto a Polinice infide ; 

JVla su dall’alto con mirabil cura 1 
La patria il Ciel nella battaglia vide 
In duro tempo difensor d’ Alcide. 

Quinci le fauci immense apre la terra 
E i sommi Duci inghiotle : 

Quinci il ciel Capando fulmina orrendo 
Là dove anco ei più fier fulmina in guerra. 
Ei già sparte , ei già rotte 
Le moli immense , ei già salfa venendo ; 
Quand’ ecco strai tremendo 
Dalla destra alta eterna 
Gli ossi , i nervi , le membra arde e dissolve 
E come d’ Issimi la rota iuferna 


1 34 

L’ acceso buslo per' il ciel (ravolve 
Spettacolo funesto ! in fumo e in polve. 

O man già per lungo uso a trovar presta 
Gli acuti modi e gravi , 

Suono da Febo agli altrui pregi eletto , 
Perchè su 1’ ore dolci atra e funestai 
Tra le corde soavi 
Hai lungamente di toccar diletto? 

E tu per or nel petto 
Frena, o lingua vagante, 

Le note e i versi intorno a Tebe audaci, 
Chè là ne chiama il fier Leon volante 
Ov’ ei spiega ruggendo unghie vivaci 
Bel vincitor sopra gl’imperi Traci. 

Ned ei sì forte in ver 1’ Aurora assalto, 
Nè di Nellun su i regni 
Mosse di sangue macnlato e tinto ; 

Ma ciò che in terra feo , ciò che nell'alto, 
Mal capiranno i segni 
Onde un sol canto di mia cetra è cinto ; 
Ben posso dir succinto , 

Che se or tra le armi ardisce ' 

Adria, e se in guerra ogni suo lauro è certo, 
Se d’ ingegni e di leggi aurea fiorisce , 

Se calle trova a somma gloria aperto , 
Solo di Enrico glorioso è merlo. 
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Cessò dal guerreggiare contro il Monferrato. 
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Se per addietro in coraggiosa impresa 
La tua destra reai d’ asta lucente 
"Vista non fosse armarsi, 

Oggi cessar dalla mortai contesa 
O ve prendi a sfidar nobile gente 
Forse potria biasmarsi , 

Quasi in sul cominciarsi il pentimento 
Pur di fievole cor fosse argomento. 

Ma se tuo nome fra guerrier non senza 
Invidia vola ed ad ognor si ammira , 

Un tal sospetto è vano ; 

È certo che infra le Alpi e su D orenza 
Altri della tua spada ancor sospira , 

E di Piemonte il piano . . . 

Di tuo vero valor tanto ragiona 
Che ti riserba Marte aurea corona. 

Ma se tuo cor magnanimo non prezza, 
Salvo udir trombe , dispiegar stendardi , 
E squadronar falange , 

Prendi loco a mirar 1’ alla vaghezza 
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Del Macedone ficr clic i piè gagliardi 
Seppe fermar sul Gange ; 

Ei per almo fiorir di altere glorie 
In ampia region cercò vittorie. 

Per qual cagion la bella lancia arresti ? 
Ah che Calliope, ah che Talia non sanno 
Di Monferrato il nome ; 

Nè sul basso terren eh’ oggi calpesti 
Córre di alloro un ramoscel potranno 
Per ornarti le chiome. 

Carlo , ove vai senza le Muse amate ? 

Il taciuto valor quasi è viltate. 

Rivolgi il guardo alle Africane rive , 
Gente vedrai che la tua destra chiama 
All’ ultimo soccorso; 

Nè men ti cliiaman le riviere Argive : 
Vuoi tu co’ Cristian cercando fama 
Affaticarti in corso? 

Lingua non l’osi dir, io certo il credo ; 
Anzi vuoi tu giostrar col buon Goffredo. 

Oh se da tua bontà suo scampo impetra 
Sicché Sionne innalzi il collo oppresso 
Da’ barbarici scempi , 

Qual non ti sacreran musica cetra 
Le bellissime Ninfe di Permesso 
Olirà gli umani esempi ! 

E trionfando oltra il mortai costume , 
Qual non li si dara palma d’ Idume ! 

Ammorza dunque infra i Cristian gli sdegni 
E lor sia scorta tua gentil possanza ; 
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A sì giusto desiro 
Per Dio- racquisla d 
La bell’ opra non è senza speranza : 

Altri già la fornirò ; 

Non sia cor pigro a seguitar tua destra 
Nelle Scole di Marte alta maestra. 

Mille argomenti al tuo gentil pensiero 
Dir si potrian , ma sia bastante il detto : 
Gli altri fian vilipesi ; 

In tua Corte Reai non son straniero ; 

Ho fermati miei passi al tuo cospetto , 

E lue parole intesi 5 

Le brame del tuo cor non son secrele ; 

Tu non dell’or ma della Fama bai sete. 
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PER CARLO DI SAVOIA 


DUCA DI.NEMORSO 

Guerreggiò con somma lodci 
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Qcàl se per vie selvagge 
Scende mai su 1’ Aprii nuovo torrente 
Col primo assalto depredar possente 
Le seminate piagge , - - ; • ~ 
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Mentre da lunge rimbombando ei freme 
Al ciel rivolto V arator ne geme i 
Indi in valle profonda 
Chiama con ferro eserciti campestri , 

E seco tragge macchine silvestri 
Contra la orribil onda , 

E d’ immenso terren compone un morso 
Che all’ inimico lìer travolga il corso. 

Ma come a se davante 
Argini sente l 1 implacabili fiume , 

Cosi doppia il furor , doppia le spume 
Indomito sonante , 

E degli scherni altrui preso disdegno 
Abbatte impetuoso ogni ritegno : 

Allor qual va d 1 intorno 
Trionfator delle campagne oppresse , 

Qual porta i solchi e la bramata messe 
In su T orribil corno ! * 

Qual fa tremar per le remote selve 
Pastori e greggi e cacciatori e belve ! 

Tal poco dianzi scorse 
Francia nell’ ire un Giovinetto invitto , 
Quando fra l'armi del gran sangue afflitto 
"Vendicator scn corse , 

E fessi Duce alla sacrata guerra 
Sparsi i lacci tirannici per terra. 

Dunque mie nuove lime 
Al bel nome di lui si farann’ale , 

Talché dove a gran pena Aquila sale 
Ei poggera sublime } 
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Or s’ anima d’ onor prende diletto , 

Mio canto ascolti e lo si chiuda in petto* 
"Vassene augel veloce 

Sol che gli tocchi arcier l'estreme penne ; 
Ma se dal predator piaga sostenne 
Leon pugne feroce , 

E vibra 1' unghie a vendicar suo scempio : 
Quinci trasse il buon Carlo inclito esempio. 

Così già fulminando . ' 

In su 1’ Alpe atterrò plebe guerriera •, 

Così spense reai milizia altera 
Su 1’ Ocean Nomando , 

Quando tonò lutto di sangue asperso 
Conira i tuoni metallici converso. 

Oh giù dal ciel discenda 
Angel di Dio che al suo camtnin sia duce 
E dal coro Febeo fulgida luce 
Tra le mie man si accenda , 

Ond’ io vaglia a sgombrar la nebbia impura 
Che sì nel Mondo i chiari nomi oscura 1 
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XIX. 

♦ 

PER FERDINANDO I 

* 

CIU» DUCA DI TOSCANA 


Su Pindo eccelso delle 'Muse albergo 
Non già di gemme e d’oro 
Ma di lodi lia raccolto ampio tesoro 
Febo che immorlal arco appende al tergo 
E quando io posi su quei gioghi il ' piede 
Dall’ alle chiavi egli onorò mia fede. 

Dunque oggi lieto c più che mai giojoso 
Con larga man ne spando 
A forte celebrar, gran Ferdinando, 

Tuo nome grande in adoprar pietoso , 

E grande in sostener di Aslrea beata 
L’alme bilance con la man scettrata. 

Lume a cui molti non drizzaro il viso, 
E fur famosi in terra ; 

Bene i gorghi di Senna orribil guerra 
Fc’ torbidi gonfiar di sangue anciso 5 
E tonar seppe in più crudel battaglia 
Cesare armato , e funestar Tessaglia. 

Ma clic Roma affi igessc un duolo indegno, 
Empio occupollo obblio ; 

L’ altro clic di più mondi ebbe desio 
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Fe 1 servo all’altrui voglie il patrio regno 
Cupido di mirar fiaccate e basse - , 

L’ altere corna al soggiocato Arasse. 

Sì folta usa addensarsi ed orrid’ ombra 
Intorno al guardo umano 
Che nostro studio in contrastarla è vano 
Se celeste favor non la disgombra $ ' 

Ed egli empie di luce il reai ciglio , 

E fa nuov’ Argo del gran Cosmo il figlio.' 

Quinci pace immorlal cinta di oliva 
E Cerere granosa 

E Bacco e di Verlunno aurea la Sposa 
Ei ferma di Arno in su la nobil riva , 
Onde i crin di bei fior le grazie sparte 
E la bella Acidalia uuqua non parte. 

Poscia nel grembo all'Oceano atroce 
Varca boschi spalmati 
Carchi di Duci che su i petti armati 
Fanno in oro vibrar purpurea Croce , 
Ver cui mirando gli Ottomani Arcieri 
Colmano di spavento occhi e pensieri. 

O Febo , o Saggittario almo di Deio , 
Forniscimi di piume, 

Ma di veloci oltre P uraan costume, 

Ma di possenti a sollevarmi al cielo ; 

Non mai di precepizii orror mi prese 
Servendo a’ veri onor di-Eroe cortese. 

Qual è dal negro Eusino al mar di Atlante 
Jnespugnabil mole , 

O qual ne’ gorghi onde risorge il Sole , 
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Tiranno forte a non cangiar sembiante , 
S’ ei mira a volo su i Nettuni! regni 
Gir Minacciosi di Toscana i legni ? 

Oh come risuonar forti catene 
Sentesi ognora ! oh come 
£ ripercoier petti , e stracciar chiome . 
£ con pianti inondar scogli ed arene , 

£ chiamando Maoma ululi e gridi 
Scotere il cielo e di Livorno i lidi ! 

Ma tutto intento a' sacrosanti altari 
II vincitor sospira. 

« Chi pugnando quaggiù palme desira , 

Il Eege eterno ad adorare impari. 

A’ cenni suoi non è contrasto j ei tuona 
Sul rubellanle, egli il Fedel corona. 
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PER BARTOLOMEO DALL 1 ALVIANO 

f ' 4 

* ’ ' *; ' 

GENERALE DE* VENEZIANI 


Fu a ricuperare Terra Ferma ì vinse nel Friuli 

i Tedeschi. 
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Certo avverrà che di Neitun fremente 
L’ unica Sposa le sals’ onde avvive . 

La dove alta Reina • 

Siede in perpetuo stato , ; 

E T alma fronte rassereni a’ canti 
Che ha di Parnaso il Livian guerriero. 

Però eh’ ci solo al mansueto impero , 
All’ auree leggi della nobil gente ", 

Or de’ fiumi sonanti 
Su le gelate rive 

Ed or delle Alpi infra le selve armate 
Valse a cessar barbarica ruina. 

Sempre la dove il cielo aspro destina 
Sen vola in cieca notte uman pensiero j 
Ma s' era nostro il fato 
Lungo I’ Adda corrente 
Italia mia che sospirosa or vive 
Fatta era Fiegra de’ piu rei giganti. 
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Vivace amor , troppo trascorri avanti •. 
Non sai che a largo dir pena è vicina ? 
Seguasi dunque , o Dive , 

Per lo immorlal sentiero 
E l’atra Stige , il Cavalier possente 
Eugga su 1’ ali al corridor stellato. 

Dolce bramar , che su nel cielo aurato 
Non sorga al nostro giorno alba di pianti j 
Nè eh’ Espero dolente 
Caschi in onda marina j 
Ma quando assale empio Orione e fiero , 
Tifi è nocchier se avvien che in porto arrive. 

Chi dunque meta , o Livian , prescrive 
Nel ciel di Marte gl tuo gran nome alalo, 
Se tu raccogli altero 
Dalle sventure i vanti , 

Nè piu che al verno antica rupe alpina 
A sorte avversa il tuo valor consente ? 

Te dentro il sangue te nell’ armi ardente 
'Quasi orribile tuon fama descrive , 

Te 1’ alta Senna inclina , 

Te il Parto faretrato , 

Te dell’ Istro nevoso ancor tremanti 
I gorghi e i gorghi del superbo Ibero. 
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A RICCARDO RICCARDI 


Quando si alzò la SUnfua di bronzo al Gran 

Duca Ferdinando. 


V i 
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Ecco su base clic cT ingegno altero 
Ornò Scultore a Prassi lei sembiante 
Di fulgido metal quasi spirante 
Frena il gran Ferdinando alto destriero. 

Se qui rivolge trapassando il guardo 
Stranici’ che prove memorabil pregi 
Fi fia d’ imprese e di pensieri egregi 
Verace istoria a rinnovar non tardo. 


Astrea ben culla, ed all’ amabil Pace 
Cerere aggiunta di pielate esempli , 

Di trionfanti insegne ornati i Templi , 
Ed ingombro d’ orror 1' orribil Trace. 

Ciò rimirando nella immagin panni 
Del Signor nostro ad ora ad or narrarsi 
Per nobil turbe , onde è ragione alzarsi 
Ad alme eccelse e fusi bronzi e marmi. 

Ma se d’ irato cicl turbine oscuro 
Gli aerei campi risonando scuote , 

Se d’ atri nembi orrido luon percuote , 
Quale a tanti furor bronzo è sicuro? 
CuiAnn.VoL.I. 9 . 
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Dunque in Parnaso alla più forte incude 
Stancando il braccio riversiam sudori , 

E facciasi opra d' immortali onori , 

O buon Riccardo , ad immorlal virlude. 

Vaghezza ardita non mai sempre è rea 5 
Affretta il piè su per le Aonie rive , . 

E fa sonar fra le Castalie Dive • 

Sovra del nostro Re cetra Dircea. 

Quando egli afflisse i più remoti Eoi 
Tu la temprasti a rischiarar suo vanto j 
Non ti stancar , che non ignobil canto 
E sol conforto de’ veraci Eroi. 

E non indarno : i più sublimi affanni 
Cascano in cieca notte al fin sommersi , 
Se chiara lampa di jVleouii versi. 

Non rasserena il follo orror degli anni. . 
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PER CABLO DI LORENA 

DUCA to' UMENAà 

• m 

Guerreggiò per li Cattolici contea il Ite 

di Navarra. 


Musa > se cor gentil prego commove 
All’ aurea cetra tua sposa i miei carmi , 
]Nc paventar 1’ orribil suon deli’ armi , 
Che per alla pietà Carlo le move : 

Ma discendi veloce , 

E fra i campi di Francia alza la voce. 

Quando in più ria slagion Gorgone indegna 
Contaminava il puro ciel Francese , 

Il Re languiva alle sacrate imprese , 
Crudo Navarra dispiegava insegna 
Dal Vatican divisa , 

Sol fe’ contrasto il gran sangue di Guisa. 

Allor godea 1' abbominata reggia 
Jn che trionfa ognor 1' Anglica Alelto , 
Italia mia colma di doglia il petto 
Piangea di Pier la mansueta greggia . 

M iscramcnte ancisa , 1 

Sol fe’ contrasto il gran sangue di Guisa. 
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E se di eretiche armi empieo le mani 
Immensa moltitudine guerriera , j 

Trasse anco al mar vittoriosa Lcra 
Le audaci membra e gl 1 impeli Germani ; j 
E spose e genitrici 
Bramaro in van le. ceneri infelici. 

Quai non venian della onorata guerra 
Al gran Trionfator grazie dovute ? 

Ma somma incomparabile virlutc 

Del merlo suo non ha mercede in terra , 

E trabocca sovente 

Sotto perfido inganno alma innocente. 

Or dell’ opra durissima funesta 
Negli Annali del CieLduri memoria; 

Tu contra gli empii all’ inclita vittoria 
Carlo , novello Gedcon ti appresta 
Fulminator dell’asta 
Che agli abissi implacabile contrasta. 

Tu certo il corso tuo prendesti appena 
Ver la Regina della nobil Senna , 

Che cospersa di gel tremò Ghienna , 

E d’alto orror s’ impallidì Turcnna, 

E fra il duol che lo afflisse 
Batteo la guancia il gran nemico , e disse: 
Mal per 1’ altero scettro , ond’ io geloso 
D’ una invitta virtù fei strazio acerbo , 
Questo Leone indomito superbo 
Scherni l’assalto ch’io gli mossi ascoso, 
Ecco che orribil-ira 

Per entro il sangue a gran vendetta il tira. ; 
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Sol per onta di me si ordì l’inganno 
Che di mia genie ogni memoria oscura 5 
Non mai non mai le Parigine mura 
Non mai contenti gli occhi miei vedranno , 
Nulla riman di speme, 

Cito è lo. Scettro c la salute insieme. 

« 
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Poiché le membra de 1 Giganti immense 
Nella Tilania guerra 
Arse e fumanti a terra' •• 

Giacquer trofeo delle saette accense , 
Apollo Arcier su le Castiale cime 
Cinto d’ allor se ne volò sublime ; 

E con la cetra onde ne’ sensi interni 
Tanti sparge diletti 

In modi alti ed eletti ;ò 

- ' • bJ < v -5 

J)isse il valor de’ fulmini paterni , 

Indi alle Muse che danzando fisse 
In lui tencan le belle luci ei disse: 1 

Io per queste di Pindo aure serene 
Canto di Giove i tuoni j ' 

Voi si temprate i suoni ! V. . 
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Che illustriate d’ onor P armi terrene, 

E ne’ rischi di Marte aspri e crudeli 
rion senza voi cor valoroso aneli. 

Al cosi dir, Parnaso allo risuona: 

Ma dal suo dire accese 

Su le onorate imprese 

Furo a cantar le Ninfe di Elicona, 

Nè mai di Pindo in cima apparver mute 
Grande nel mondo a celebrar virtute. 

Or , bella Euterpe , infra le man soavi 
Stanca musica lira, 

E te cantando ammira , 

Carlo spron de’ Nipoti , onor degli Avi , 
Per l’empia gente alto terror non manco 
Che Alpe nevosa al pcregrin già stanco. 

Alma , da’ chiusi porli esce giocondo , 
Ma per ampio Oceàno 
Nocchier stanca la. mano 
Battendo il seno di Nettun profondo , 

O trema in rimirar sotto le antenne 
Rapide troppo le tessute penne : 

Anima, eccoci intorno un mar che freme, 
Mar che nasconde i liti ; 

Si di pregi infiniti 

Ricco sen va de' Lotaringhi il seme. 

Or dove accorti volgeremo il legno t 
Ratto varchiam di Palestina al Regno. 

Colà Goffredo il s'i ad ognor cantato 
Sterminator degli empii 
Trasse il maggior de’ Tempii 
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Da troppo vile obbrobrioso sialo 
E ruppe i crudi ceppi in che languiva 


L’alta Regina d’ Israel cattiva. 


Ma lassi noi ! eh' or di Sion le mura 
E le sacrate selve 
Fansi tana di belve , 

E la gran Tomba è di rei cani usura , 

E fian nosire di lei speranze vote , 

Se pur non le n’ adempie il Gran Nipote, 
Che d’arme cinto adamantine ardente 
Intra fulgidi lampi 

Corre di Francia i campi -, 

Quasi orribile turbine fremente , 
Sembrando in fra il dolor de' proprii danni 
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Cometa sorta a minacciar tiranni. 
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Fam\ per monti trasvolando e mari 
Il bel volto d’ Italia rasserena ; 

Carlo fra tanti orror Sol di Lorena .. 
Riede su Senna a conservar gli altari , 
E la nobile vita a’ rischi oppone 
Per nobili Corone. 
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Dunque è tanto, furor ne’ regii cori 
Che Francia armata alle battaglie scenda 
Perchè suo dritto al Valican si renda 
E dentro a’ Templi suoi Cristo si adori ? 
Ah tralignati Principi e rubclli 
De’ Carli e de’ Martelli / 

Or c ciò seguitar 1’ orme degli avi , 
Abbominar le Croci , ardere i Vati ?. 
Trafigger 1’ Ostie sacre e i Sacerdoti ? 

Del cielo a Pietro invidiar le Chiavi > 

E sottratte da lui porle in balia 
Di perfida eresia T 

Tempo tempo verrà , non sia che il Fato 
Per le vostre minacce il corso allenti , 
Che nel di scelto a giudicar le genti 
Ei pur giudicherà vostro peccato. 

A che mugghiar ? Questo nell’alto è fermo: 
Nullo averete schermo. 

Allor percossi dagli incendii eterni 
Lunge sospinti dall’ aurate stelle 
Discernerete in voi come Babelle 
Si oppose indarno a’ fulmini superni : 

Or via con P arme trapassate avanti 
.Violenti Giganti. 

Ma noi su Pindo raggiriamo i passi 
A più soave ricercar sentiero , 

Per li gioghi supremi ornai Ferrerò 
Dell’ Aonia foresta i piè son lassi : 

Oh chi mi adduce a’ vaghi piani erbosi 
Si eh’ ivi io mi riposi ! 
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GUERRIERO INSIGNE. 

• • • • • • * 1 


Tue di Castalia Ninfe , 

Belle per oro d’ increspale chiome , 

Clic dagli almi Cantori 
Grazie quaggiù siete chiamale a nome , 
De’ vostri Aonii fiori 
Datemi tre ghirlande , 

Perchè non muova a rallegrare indarno 
Tre miei diletti Regni , 

Austria , Lorena , ed Arno. 

Een di non pochi Eroi 
Hanno giusta cagione onde pregiarsi 7 
Ma la virtù che sorge 
Con piu giocondo cuor suole ammirarsi : 
Però se il Mondo scorce 
Inclito Sol di Marte 
Spuntando rischiarar nostri Orizzonti , 
Dee Messaggiero Apollo 
Farne i bei raggi conti. -, 

Germe di Cosmo , il tempo 
Batte le piume , e per impresa altera 
Piè di anima sentile 
Muove su 1’ alba , c non indugia a sera 

9* 
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Con esso (e non vile ; 

Tu con tal rimembranza 

Corresti all' armi , e su 1’ Aprii ben tosto 

Il regio petto armasti 

A bel morir disposto. 

Tal per ctade il brando 
Non cinge allor che tu il vibravi intorno, 

E per sanguigna strada 

Stancavi del destriero i piè di corno j 

Or vada altera , or vada 

Tra danze , tra carole 

L'Italica oziosa gioventute , 

Che esaltcrassi iu Pindo 
La somma sua virtute. 

Ma di che strano vento 
Rial empiendo le vele oggi travio ? 

Rivolgiamo la prora , I 

Ed al nostro cammin torniamo , o Clio. 

Qual di sue giubbe ancora j 

Leon non ben guernilo 

Centra fier caccialor mostra fierezza , 

E sprezza i. gridi e 1' aste , 

E le farètre spezza : 

Tal fresco d’ anni in campo j 

Ove Regie Corone ivano a morte 1 

Il Signor de’ miei versi 
Con destra invitta a guerreggiar fu forte , 
Sostenne i gridi avversi , 

E le p agite ebbe a scherno , 

Guazzò nel sangue , c calpestò Io testo 
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Superbe e rubclla-nti - . ' W.> 

Al Correltor celeste. 

Ivi che fu vederlo ■ > 

Sott’ elmo d’or con giovanctta guancia 

Già maestro di Guerra 

Ruotar la spada ed arrestar la lancia , 

E die vederlo in terra 

Sul corridore anciso , 

Ed ivi i Duci lui guardar ben lieti 
Su T onde di Scamandro 
Novel figlio di Teli ? 


UH 




Fama sul nobil tergo 


A piu ratto volar cresce le piume 

Esercitando tromba 

Di metallo sonora olirà il costume , 

E se cara rimbomba 

Pili che lutto altro al Mondo 

Lingua che apprese in Pindo arte Febea, 

Faccia sentir suoi Cigni 

La region Direca. 

Io d 1 odoroso cedro ;> „ ■*%* 

Comporrò cetra, e con gentil lavoro 
L’ ornerò d’ aurei fregi , 

Nè d’ altre corde 1’ armerò che d’ oro } 

E di Francesco i vanti 

Insino al ciel solleverò cantando , 

E ne godrai ne’ Pilli , 

Mio Re Gran Ferdinando. 
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PER LO MEDESIMO. 


Io non fra gl’ Indi a ricercar tesori 
Anzi alle foci di Castalia varco 
Onde men riedo carco 
Di belle palme c di non vili allori, 

E con man liberal nc mando aliere , 

Ad onta dell’obblio, 1’ alme guerriere. 

Or quale accorto predator di carmi 
Sue nobil prove a celebrar mi chiama ? 
Uno che amabil fama 
Cerca tra’ rischi e tra 1’ onor dell’ armi , 
E di vera fortezza anela i pregi , 

E cresce gloria di Fiorenza a 1 Regi. 

Sceso con asta da’ gelati monti 
Reai guerriero di regnare indegno 
Arso d’ aspro disdegno . 

Usò sprezzare incoronate fronti , 

Ed alla forza ed alle insidie vólto 
Empieva all’Austria di cordoglio il volto. 

Qual fuor degli antri suoi tratto abatlaglia 
Ben chiomato Leon per vai d’ Atlante 
Con unghie di- diamante 
Contro lo stuol de’ Caccialor si scaglia , 
Tal chiuso in armi d’atro sangue asperse 
Era l’altier fra le falangi avverse. 
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Ma qual fra' lampi c tuoni onda silvestre 
Che per distrutto gel corra orgogliosa , 
Che non campagna erbosa 
Ma seco tragga al mar boscaglia alpestre, 
Contra lui mosse il mio Signore, e scorse 
Cadérlo a terra onde mai più non sorse. 

Arno , qual prole i figli tuoi simiglia ? 
Un di Megera al Vaticano infesta 
Gr inferni impeti arresta , 

L’ altro spiegando al ciel Croce vermiglia 
Spezza le prore del Tiranno Eoo , 

E solca trionfando il mar Mirtoo. 

A’ chiari merti di si gran virtude 
Leggiadra forma le mie man daranno 
Allor ch’elle verranno 
Su la Tebana delle Muse incude : 

Oggi si dica a’ Regnator mortali 

Che gli aurei scelti in loro man son frali. 

L 1 oltraggioso Signor che a’ rei pensieri 
Stimò vergogna tener stretto il freno , 
Che la Ve corre il Reno 
E la ’ve l’istro si sognava imperi , 

Nè conosce confin per sua possanza , 
Tanto lo innebriò dolce speranza ! 

Ove è sparito? oh da notarsi istoria! 
Vibra T acciar , vasscne altero in faccia 
Urta, sfida, minaccia. 

Disperde squadre , e sul gridar Vittoria , 
Iddio con ira appena il guarda in viso 
Che fulminalo egli trabocca accisa. 
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Principi scelli a ben guidar le gemi 
Quaggiù, siccome ognun voi siete vernai , 
In van cercate schermi 
Contra i celesti colpi onnipotenti : 

Udite , o Grandi , non in damo io parlo : 
Solo vincesi Dio con adorarlo. 


XXVI. 


A CESARE D 1 ESTE 
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Che di buon grado renda lo Stato di Ferrara, 

a S. Chiesa» 
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Tutti gli uman desiri 
Par che alletti il fulgor della ricchezza , 

E gli aurei seggi e la reale altezza 
Non è chi non ammiri. 

Certo dar vita e morte , 

Abbassar gli alti e sollevare i bassi , 

E porre legge altrui par che trapassi 
Grado di umana sorte : 

Negar non so , ma non per tanto è vero 
Che dee veder suo fin ciascuno Impero. 

E quinci in cose frali 
Spirto di cor quaggiù ben consiglialo 
Non fonda sua speranza ■, essendo ei nato 
Per 1’ alme , ed immortali : 
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Or qua] voce d’ Inferno 
Sospinge a travagliar la tua virtutc 
Per un regno caduco il qual li esclude 
Dal posseder 1’ eterno ? 

E ponti in guerra ove il primiero acquisto 
Fia ribellarli al seggio allo di Cristo ? 

Dunque udire e mirare 
Per te potrassi spaventosi esempli , 

Tacer le squille , e ne 1 sacrali Templi 
Non ornarsi un altare? « , 

Fian muti i Sacerdoti , 

Nè di begl’ inni ascollerassi il suono? 

E non avran cui dimandar perdono 
I popoli divoli ? 

E per un tuo diletto a’ tuoi fedeli 
Con forte chiave fian serrati i cieli ? 

Non è petto Cristiano 
Che tra i guerricr veraci altier non vada. 
Se vibrò 1’ asta , o se impugnò la spada 
A prò del Vaticano ; 

E sol pregiossi in guerra 

li buon Rinaldo tuo quando fc' rossa , 

Ad onta del terribil Barbarossa , 

Tutta l’ Insubra terra : 

• * ' 

Movi dunque a calcar quelle orme istesse 
Da sì grande avo a vostra gloria impresse. 

Dirai : là ’vc comandi 
Porre altrui di tua man villa rasscmbra. 
Questo dire è vulgar , ma ti rimembra . 
Come adopraro i Grandi. 
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Poiché innalzò trofeo , 

E colse palme in su l’ ositi terreno , 

Della vinta provincia al Rege Armeno 
Fu liberal Pompeo. 

Se i reami donò già fatti sui , ■ 

Perchè oggi tu non renderai 1’ altrui ? 

Nè , se ciò fia , la gente 
Intorno ti vedrà povera vesta , 

Anzi pur li riman corona iu testa 
Di gran tesor lucente ; 

E se li fidi a Marte 

Perdendo perder puoi quanto possiedi ? 

E poi vincendo te medesmo vedi 
• Che sol vinci una parte. 

Or fia di tuo saper si fallo il frutto? 

La mela porre in paragon del tutto ? 

Se troppo ardire io piglio 
Non sia lingua mortai che mi condanni : 
Certo son che Matilde in questi affanni 
Tal ti daria consiglio. 

Oh se a ben rimirarla , 

Se a ben udirla tu l’ avessi avanti ! 

Ma che ? dalle province alme c stellanti 
Ella così ti parla ; 

E sai che de’ Celesti ogni parola 
Bene ubbidita i nostri cor consola. 

Lo scettro , onde ti privi 
Acciò l’anima tua non si sconforti, 

A Dio Io dona ; egli è Signor de’ morii 
Ed è Signor de’ vivi* 


I 


i6i 


Servendo a lui , qual manco 

Urigua li può venir grado di onore? jg. . 

Forse l 1 inconlrastabil suo valore 

Solo per le ha stanco? 

Farli la plebe a suo volere , e pensi : 

Non con la plebe hanno da gir gli Estensi. 



ALLA SERENISSIMA MADDALENA 
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E GRAH DUCHESSA DI TOSCAJJA., 
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SriRTO d’ un solo Vento 
b' alma d’ ogni nocchier non riconsola , 
Nè mai suol far contento ; A. 

11 cor d’ ogni uomo una vaghezza sola 7 
Chi verso I’ or che rapido sen vola 
Insidioso tesse ingorda rete $ . 

Chi varca monti peregrino e prati ; 

E chi de’ fonti di Ciprigna ha sete : 

I Re grandi e sccltraii , 

Lungi fuggir da Lete 

Abbomincvol rio A' ; 

Hanno acceso nel cor sempre il desio. 
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Verace suon rimbomba 
Del Macedone ber che sul Sigeo 
Bramò l’ indila tromba 
Del germe invillo del reai Pcleo. 
Dall’altra parte il buon Cantor Febeo 
De’ piu sublimi le ginocchia abbraccia , 

E quindi alle procelle , onde sovente 
Quasi 1’ assorbe il mar , scampo procaccia. 
Degno è che sia dolente 
Chi per viltate agghiaccia 
E per giusto gioire 

Non arma di gran fiamma il suo desire. 

A me per cerio addita 
Euterpe d’ Austria la maggiore altezza ; 
Ma l’arena infinita 

Porsi a cantar sul lido è gran sciocchezza j 
Per te , nuova d’ Italia alta chiarezza , 

E dell’ Etrusco regno alma Reina , 
Tessendo inno di gloria a tua corona 
Rassembrer'a mia cetra onda marina , 

Che pria cheta risuona 
Su la piaggia vicina , 

Poi rimbomba , poi scote * 

Le salde navi -, e i monti aspra pcrcote. 
Odio l’ ignobil detto 

Ch’ ombra cosparge al femminil splendore, 
Quasi non chiuda in petto 
Per opre eccelse aneli’ ei sommo valore. 
Già non imprime l’orma in quest’errore 
Della nobil Polonia il grande impero, 
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Nè ce lo imprime il fortunato Mondo 
Sodo lo scettro del Monarca Ibero j 
L' uno e 1’ altro giocondo • '■ 

Per lo splendore altero • ’K * 

Di due regie sorelle 

Nel cielo d’Austria a rimirar due stelle. 

1 Ma chi legno veloce 

Oggi mi spalma e a veleggiar m’ insegna 
:l! ‘ Sicché a tua cara foce 

In brevissimo tempo, Arno, men vegna? 
Qui splende Cosmo in bella fede , e regna 
Volgendo di Saturno aurea stagione , 
rf ' Ed a lui di dolcezze alme infinite 
Porge altra Donna singoiar cagione, 
i Di quest’ onda Anfitrite , 

Di quest’aria Giunone > h ' • 

**t È colai genitrice ; t ‘s- 

Che quasi Derecintia è men felice. 

Ecco a terra e mal viva 
L’ iniqua fama che per modi indegni 
impoverire ardiva 

Del più bel pregio i femminili ingegni. 
Non san costor che se ne’Frigii regni 
Era da que’ Guerrier Cassandra intesa 
• Non piangeva Asia in grave duol sommersa, 
Nè cadea Troia nelle fiamme accesa? 

Ma la ria turba avversa 
In sì gentil contesa 
Vo’ saettar con strali 

e Che di forza in ferir non hanno eguali. 
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Chi mosse in campo forte 
Unica speme di Betulia afililia , 

E chi difesa e scampo 
Fu del Popolo Ebreo, salvo Giuditta? 
Fila col senno e con la destra invitta 
Che il fosco obblio da saettar non hanno 
Deprezzando P acciar d’empia falange 
Troncò la testa al Persian Tiranno : 

Allor di la dal Gange 
Corser voci di affanno 
fc flebili dolori , 

Ma fiorirò in Sion palme ed allori. 

O bella Clio, se intendi.' 

D’ antico tuo fedel voce dimessa , 

Di nuovo P arco tendi , 

F sia il quadre] della faretra istessa , 

Nel tempo rio che al fiero Aman concessa 
Fu per conlrarsi ad Israel la vita *. 


* Manca il resto. 
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i. Quando nell’Arcipelago si conquistò la Capi- 
tana e la Padrona delle Godere d’ Alessandria, 
si ferono 422 schiavi , e i35 Christiani franchi. 
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Su la terra quaggiù 1’ uom peregrino 
Da diversa vaghezza 
Spronato a ciascun’ ora 
Fornisce traviando il suo cammino. 

Chi tesor brama , chi procaccia onori , 
Chi di vaga bellezza 
Fervido s’ innammora j 
Altri di chiuso bosco ama gli orrori , 

Ed in soggiorno ombroso 
Mena i giorni pensoso. 

A questa ultima schiera oggi mi attengono, 
E da ciascun m’ involo $ 

Amo gioghi selvaggi , 

Di Alpestri Numi abbandonato regno , 

Nè fra loro temenza unqua mi prende , 
Benché romito c solo ; 

Che da villani oltraggi 
Le mie ricchezze povertà difende , 

Inni tra rime e versi 
Di puro mel cospersi. 

Qui già sacrai la cetra c non indarno, 
Italia , a’ guerricr tuoi ; 

Or lieto a’ vostri vanti • 

Cuiabr.Vol.I. io 
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Si rivolge il mio cor, Principi ci’ Arno , 
Sferza de’ vizii , alle virtù conforto , 
Norma di eccelsi Eroi y 
Per cui gli afflitti erranti 
In pelago di guai trovano porto ; 

Da cui certa mercede 
Proponsi à stabil fede. 

Voi dal Tirreno mar Iunge spingete 

I predatori infidi , 

E ne’’ golfi sicuri * 

Dell’imperio Oiioman voi gli spegnete , 
L’ Egeo se ’l sa che di Alessandria scerse 
Dianzi ululare i lidi , 

Quando in ceppi si duri 

Poneste il piè delle gran turbe avverse ? 

E sotto giogo acerbo 

II duce lor superbo. 

Oh lui ben lasso ! oh lui dolente a morte 
Che in region remote 
Non più vedrassi intorno 
L’ alma beltà della gentil consorte ! 

Ella in pensar piena di ghiaccia il core 

Umida ambo le gote 

Alto piangeva un giorno 

Il lardo ritornar del suo Signore , 

E così la nudrice 
Parlava all’ infelice : 

Perchè ti affliggi invan? l’angoscia a Arena j 
A che tanti martiri ? 

Deh fa che io tra i bei rai 
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La cara fronte tua miri serena ; 
Distrugge i rei Cristian , però non riede 
Il Signor che desiri ; 

Ma comparto oggi mai : 

Tra i suoi guerrier le falle prede , 

E serba a lue bellezze 
Le più scelte ricchezze. 

Cosi dicea , nè divinava come 
Egli era infra catene . 

La ’ve con spessi accenti 
Mandasi al cicl di’Ferdinando il nome; 
O verdi poggi di Firenze egregia , 

O belle aure Tirrene } » 1 ■ 

Ed o rivi lucenti, : a. à® 

Si caro nome a gran ragion si pregia : 

O lieti , a gran ragione 
Gli tessete corone. 

Che più bramar dalla Bontà superna 
Tra sue grazie divine 
Salvo che giù nel mondo 
Sia giustizia e pietate in chi governa ? 
Io non apprezzo soggiogato impero , 
Benché d’ ampio confine , 

Se chi ne regge il pondo •>- 

E di tesor non di v illude altero : 
Ambizione è rea ; 

Vero valor ci bea. - 




t 

K * ' 

i 


, i68 


XXIX. 

11. Quando sopra Braccio di Mcina, Porlo-Quaglio, 
e Lungo Sardo si predarono alcune Galeotte) si 
ferono 234 schiavi, e 200 Christiani franchi. 


All or che l’Oceano regno de’ venti 
Ama di far sue prove 
Da principio commove 
Nel profondo un bollor che appena il senti ? 
Poi con onde frementi 
Vien spumando sul lito , 

• Poi 1’ alte rupi rimugghiando ei bagua : 
Al fine empie del ciel 1’ erma campagna 
Di rimbombo infinito:. 

Tal già mia cetra mormorò 1’ onore 
Di straniera corona 
Ed or si avanza e tuona 
Tessendo inni di gloria al mio Signore. 

Ei del mortai valore 
Trapassa ogni confine , 

E se il mio dir sembra all’Invidia duro , 
Scoppi di fiel ; con esso Febo il giuro 
Trappàssa ogni confine. 

Chi della pace alle stagioni amate 
Conta sue glorie altere ? 

Di Astrea leggi severe , 

Ed all’ alirui digiun spichc dorate , 
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Tante mangion sacrale 
Ove ad ognor per Dio 
Di Dedalo novel suda 1’ ingegno , 

E scarpelli e pennelli onde bau sostegno . 

Ed onde Euterpe e Clio? 

Merlo ben singoiar : nè solo spiente 

Fra rai di sì beli 1 arie , 

Ma con opre di Marie 

D 1 intorno se fulgida lampa accende j 

Per colai guisa ascende 

In alto , ove si ammira 

Al ciel vicin su non calcate cime 

Il bel carro di lui : lanlo sublime 


Più di un destriero il lira. 

E cerio è ver che secondar buon Duce 

Bene imitando è pregio ; 

Ma pur stimasi egregio 

dii bene oprando ad imitar conduce. 

Qui per me si riduce 

All' altrui rimembranza 

Che trito calle il nostro B.e non corse , 

Anzi a placare il mar primiero ei sorse , 

E mostrò sua possanza. 

Onde lisciano armi? e di qual 1 orlo vele 

A schermir questi liti ì 

Non mai Nocchieri arditi 

Moveano incontro al corseggiar crudele 

Ora somme querele 
Vanno volando intorno , 

E piange 1’ Asia e le Africane^ arene 
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Rivolgendo in pensier l’ aspre catene 
Che minaccia Livorno. 

Che io nelle glorie tue non sia bugiardo 
Flora trionfalrice , 

Braccio di Maina il dice , 

Dicelo Porto Quaglio e Longo Sardo. 

A ragion dove guardo 

Miro in danza allegrarsi 

Sovr’ Arno di donzelle i bei vestigi , 

E vi miro a ragion del buon Dionigi 
Le tazze incoronarsi. 

Ma ha scarso gioir : nulla non piace 
Senza il Coro Febeo , 

E perde ogni trofeo 

Peregrino valor se Euterpe il tace. 

O del tempo rapace 

Figlia torbida e fosca 

Obbli vion non assalir miei versi , 

E i nomi in Lete non voler sommersi 
Della gran gente Tosca. 

i 
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ni. Quando nelle Bocche di Bonifazio conqnistossi 
una galera d* Algieri , c si sorprese la Prcvesa; 
si ferono schiavi 33 1 5 e si predarono pezzi di 

artiglieria 69. 
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Quando il pensiero umano . 

Misura sua possanza 

Caduca e frale , ci sbigottisce e teme j 

Ma se di Dio la mano 

Che ogni potere avanza 

Ei prende a riguardar 7 cresce la speme. 

Ira di mar' che freme 
Per atroce tempesta , 

Ferro orgoglioso che le squadre ancida , 

Non turba e non arresta 

Vero ardimento che nel del confida. 

Sento quaggiù parlarsi : , 

Un picciolelto regno 
A vasto Impero perchè dar battaglia . 
Alpe non può crollarsi ? 

E di Leon disdegno 

Non è da risvegliar perchè ti assaglia. 
Meco non vo’ che vaglia 
Si sconsigliata voce , 

Ed ella Gcdeon già non commosse 

.Quando scese feroce - . 

Nell’ ima valle , e il Madian percosse. 
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Ei gran campo raccolto 
Di numerose schiere 
Vcggliiava a scampo del natio paese , 

E da lungc non molto 

Spiegavano bandiere 

Gli stuoli pronti alle nemiche offese $ 

Ed ecco a dir gli prese* 

Il Re delle auree stelle : 

Troppa gente è con te , parte scn vada : 
Crederebbe Israelle 

Vittoria aver per la sua propria spada» 

Quivi il fedel Campione 

Di gente coraggiosa 

Sol trecento guerrier seco ritenne : 

Poscia per la stagione 
Dell’ aria tenebrosa 

Le squadre avverse ad assalir sen venne : 
Poco il furor sostenne 
La nemica falange ; 

Ei gli sparse e disperse in un momento : 

Febo eh’ esce dal Gange 

Le nebbie intorno a sè strugge più lento. 

Cosi gli empii sen vanno 
Se sorge il gran Tonante 
Della cui destra ogni vittoria è dono 
Il Trace è gran Tiranno, 

Ma sue forze cotante 

Nè di diaspro nè d’ acciar non sono. 

Forse indarno ragiono? 

Ah no clic oggi sospira- 
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Algicr de’ Legni suoi 1' aspra ventura , 

E Prevesa rimira . , 4 - 

De 1 bronzi tonator nude sua mura. 

Diffonde Etruria gridi , 

Gridi che vanno al cielo , 

Al ciel seren per nostre glorie c lieto 5 
Cosi ne' cori infidi 
Spandi temenza e gelo , 

Gran Ferdinando , per divin decreto. 

Mal volenlicr mi accheto ; 

Noccliier che i remi piega 

In bella calma empie di gaudio il petto : 

E cantor che dispiega 

Consigli di virtù prende dilettò. 

Popolo sciocco e cicco 
Clic militar trofei 

Speri da turba in guerreggiar maestra , 

Quali squadre ebbe seco 

Sanson tra i Filistei 

Quando innalzò la formidabil destra? 

Ei da spelonca alpeslra 

Si espose in larga piaggia 

A spade, ad aste di suo strazio vaglie, 

Quasi fera selvaggia 

Data in teatro a popolari piaghe : 

Ma sparsi in pezzi i nodi 
Onde si trasse avvinto ' 

Di acerba guerra suscitò tempesta } 

Per si miseri modi 
All' esercito vinto 
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La forza di sua mau fé’ manifesta : / 

E su l 1 ora funesta 

Per lui non si armo gente , 

Nè di farètra egli avventò rjuadrella , 

Ma vibrò solamente 

Di un estinto asinel frale mascella. 

A Uhi chi lo soccorse 
Dentro Gaza la dove 
Le gravissime porle egli divise t 
E rapido sen corse 1 

f Incrcdibil prove I ) 

E le portò su le montagne eccelse ? 

Dio fu Dio che lo scelse , 

E di fulgidi rai 

Si chiaro il fece cd illuslrollo allora. 

Nè perirà giammai . 1 

Chi si arma e del gran Dio le leggi adora. 
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iv. Quando sopra Rodi con varie prese si fecero 

schiavi Turchi 3oo. 


La ghirlanda fiorita 

Ch’io tesso in riva di Caslalia ombrosa 
Ti giungerà gradita , 

Rodi diletta al Sol , Rodi famosa j . 
Che la splendida gloria 
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Di cui la miri adorno 
Oggi il nome Toscano 
Ti promette vittoria , 

Onde si spezzi nn giorno 
JL’ aspro gioco Ottomano. 

O lieta oltre misura 
E del Signor chiarissima viriate 
Che ciascun dj procura 
Al periglio de’ suoi scampo e salute 
Turbo di Lete inferno 
Dunque non fia che opprima 
Del nostro Re la fama : 

S'i con desiro eterno 
Di si gran merlo in cima 
Ei stabilirsi brama. 

o - ’ -, 

Oggi nell’ onde Argivc *■ 1 

Fu forte a soggiogar lauti guerrieri 
Tante altronde cattive 
Già menò turbe de’ ladroni arcieri 
Scorti non fur mai tardi 
Su le spalmale prore , 

Suoi Duci a grande assalto, 

E suoi grandi stendardi 
Spandono tal terrore 
Che fanno i cor di smalto. 

Stefano santo a cui 
Consecrate già fur si le difende 
Che alla possanza altrui 
Fansi ad ognor le belle vele orrend 
Wè pur sul mare in guerra, 


Arno , cT ingiusti Regi 
Ei fa le ingiurie vane , 

Anzi dà palme in terra 
Onde t’innalzi e pregi 5 
E lo san dir le Chiane. 

Quivi tronchi e mal vivi 
Lascial o i tanto fier l’ egra speranza , 
Quivi trionfi , quivi 
A’ tuoi scettri si crebbe alla possanza : 
Però fronti gentili 
Onde 1 ’ Arabia è verde 
Ornino i sacri altari ; 

Il ciel guarda gli umili 
E gli altieri disperde : 

In Sennaar s’ impari. 

Oda ciascun : Parnaso 
Per alta verità fassi giocondo 5 
Poiché 1 ’ orribil caso 
Vider le genti e fu sommerso il Mondo 
Lasciato ogui allo monte 
Elle dell 1 ampio Eufrate 
Posaro in su la riva , 

E con terribil fronte 
E con voci spietate 
Nembrotlc il ciel feriva. 

Ecco all* uman diletto • 

Esposto , egli diceva , almo terreno *, 
Qui per nostro ricetto 
Torre innalziamo infino al ciel sereno -, 
Che se mai più 1 inversa 


La destra onnipotente 
Pioggia di nembi oscuri , 

E vorrà mai sommersa 
Tutta la mortai gente , 

Quinci sarem sicuri. 

Ma di qual meraviglia 
Ingombrerassi ogni futura prole 
Faticando le ciglia 
In rimirar non comparabil mole? 

O di Noè gran seme , 

Ammirabile farsi 
E lodato desio ; 

E dee la nostra speme 
Pur solo in noi fondarsi : 

L 1 Uomo a se stesso è Dio. 

Ei favellava ancora 
Che sorsero gli spirti al elei nemici 
Ed ergeano.ad ognora 
Gli eccelsi abbominevoli edifici 5 
Quando il Pettor superno * 

Dall’ alto a guardar prese 
Sovra il lavor degli empii , ’ 

E ne fé’ tal governo. 

Che le superbe imprese 
Fur di sciocchezza esempii 

* ✓ ' 
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V. Quando ne’ Borghi di Lajazzo , e nella Feni- 
cia si fecero schiavi 280 > e si predarono pezzi 
di artiglieria 3 i. 


Sen riede a noi dalle rimole .sponde 
. Della Fenicia Argiva > 1 

E di dove Nereo infrange 1’ onde 
Pur di Lajazzo all 1 arenosa. riva , 

Del nostro Re la bella armala } e riede. . 
Carca di alme perverse 
In ogni tempo avverse 
Allo splendor della Cristiana Fede : 

E reca bronzi che temprar fa- Marte 
In più mortai fucina 
Quando di membra lacerale c sparle 
Ingombrar le campagne egli destina. 

Nè molto andrà che de 1 metalli stessi 
Un fulminar feroce 

Udranno in Asia di spavento oppressi , 
Ed in Libia ogni porto ed ogni foce : 

Ma se brama il convito i vin spumanti , 
Dolcezza alma di cori , 

E se i guerrier sudori 
Su Pindarica cetra amano i canti , 

Flora gentile , Arno reale , il plettro 
Oggi in man vi recale , 
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-E quell’arpa non men sparsa di eleliro 
Di che sì ricchi e sì superbi andate. 

Fu Che direm noi ? le umane cose in terra 
I* TI caso le governa ? 

Bestemmia : i Cieli c ciò clic in Ior si serra 
Regge il saper della Possanza eterna : 
Quinci apparvero qui spiriti accesi 
Verso i buon Citaristi , 

Onde i miglior fur visti 

Farsi il Parnaso lor questi paesi. 

A ragion in Val d’ Arno c paschi e nidi 
Godono i Cigni egregi , 
jl Poiché lian da sollevare musici gridi ' 
Lodando i Duci e di Firenze i Regi. ■ 
Non conterò la cantatrice schiera , 

Nè pur dironne il nome 
Che pria le arene c pria per Primavera 
Potrei di un bosco numerar le chiome ; ‘ 
Ben affermo io che sì gentil famiglia 
E de’ regni ornamento , • • 

.j E che al Febeo concento 

L’ Aquila su nel ciel china le ciglia , 

E sì dal sonno vinta abbassa 1’ ali 
Che pur quegli abbandona , 
j Onde è ministra , fulmini immortali , 
Perchè Giove quaggiù spesso non tuona. 

Che più ? le Parche , ove la b e ^ a Clio 
Tempra l 1 Aonia cetra , 

I puri velli han di filar desio , 

E lungo stame nostra vita impetra 
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£ lete al supno iteli' amabil arco 
Tranquilla .( gorghi suoi . 

Tal , che indi i sommi Eroi 

Ne 1 golfi dell’ obblio trovano il varco. 

Almo iraggilto 1 e fan soggiorno al fine 

Scorti dalla v ir tute 

Infra le stelle d’or magion divine 

Ove trombe per lor mai, non son mute. 

O quaggiù fra immortali alma diletta 
Pregio de’ tuoi sublime , 

Gran Ferdinando , colassù ti aspetta 
Seggio ben scelto infra le sedie prime. 

In tanto vivi lungamente , e godi : 

Tu di virtute altero , 

Tu singoiar d’ Impero - 
Italia non avrai scarsa di lodi. 

Io certamente , o Re , via più che d’ oro 
Bramoso di tua gloria 
Nudrirò di Parnaso un verde alloro 
Per sempre coronar la tua memoria. 


< 
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y. Quando al Capo delle Colonne tutte le Capi- 
fané dell'Armata di Spagna diedero caccia a tre 
Galere di Turchi , e sola la Capitana di Firenze 
conquistò la Capitana di Biserla , con schiavi 
1 33 , franchi 1 80. 


Se gir per V aria voti 
Non dovesser miei pregili , io certamente 
Con calde voci al ciel vorrei voltarmi 
Perchè il gran Buonarroti 
Lasciasse l 1 ombre , e tra la viva gente 
Oggi tornasse ad illustrare i marmi > 

E con varii colori 

Empiesse di slupor le ciglia c i cori. 

Ei mortai d’ immortali 
Tante corone il nome suo fe 1 degno 
Che di onor vola per le vie supreme , 

E le ammirabiP ali 

Cosi spiegò del singolare ingegno 

Che di appressarsi a lui spense ogni speme, 

Lucida stella d' Arno 

Cui nube attorno si rivolge indarno. 

Qual uman pregio altero 
Di foltissima nebbia non cosperse 
Del Vatican nell' ammirabil Tempio, 

O ve il saggio pensiero 
Immaginando a tanto colmo egli erse 
Che d 1 invitto saper lascionne esempio ? 

Chiàbr.Vol.1. u 
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Con &i falli artifizi 

Figurava i supremi alti giudizi. i 

Tra folgori , tra lampi ' 

Gonfiasi eterea tromba , e sorgon pronte 
Al primo suon le ravvivate membra j 
E negli aerei campi 
Almo a veder ! con ineffabil fronte 
L’ Onnipotente giudicarle sembra , 

Ed a’ seggi superni 

Altri ne segna , altri agli abbissi inferni. 

Chi gli occhi ivi’tien fisi i 

Scorge i fianchi anelar , batter i polsi : 
Cotanto può la inimilabil destra 1 . 

E da' dipinti visi 

In altrui spira onde si allegra e duolsi : 

Sì dell' anima altrui fassi maestra. 

Non pennel , non pittura , 

Dono del ciel per avanzar natura. 

Se ci giù dagli antri foschi 
Risorgesse del Sole a’ raggi lieti , 

E sentisse il tenor di tante glorie , 

Certo , o gran Re de 1 Toschi , 

Farebbe sfavillare ampie pareli j 

Dipingendo il vigor di lue vittorie, 

E così nobil palme 

D’ ogni intorno a mirar trarrebbe 1’ alme. 

Io che farò che a torlo 
Cigno mi chiamo, .e de* Cantori egregi 
Sul Parnaso la via quasi ho smarrita ? ‘ \ 

Sol posso aver conforto 


Digitized by Google 


) 


1 83 

Che in celebrarli i vostri alteri pregi 
All’ intelletto altrui porgono aita , - 

Quasi velale antenne 

Che a nave non son peso anzi son penne. 

Cor mio , non veniam meno 5 
Fatti franco per via : lento cursore 
Passo passo trapassa Alpe selvosa. 

Ma che Aufitrile in seno 
Raccolga armata di più fier valore , 

0 più lieve in solcare onda spumosa 
Che ove Legno Toscano 

Ara i gran stagni , è V affermarlo invano. 
Bei golfi Tarantini , 

Capo Colonne , e voi montagne "Etnee 
Che udite di Carriddi i fìcr latrati , 

Quali spalmati pini 
Sen giro mai per le campagne Egee 
Le brame ad appagar di aspri pirati 
Come dianzi sen giro 

1 remi rei che di Biserta uscirò ? 

Guardò reale stuolo , 

Dell’ Ibe ria sul mar somma possanza , 

La coslor fuga a solo scampo intesa j 
Nè prosegui suo volo , 

Perchè di ben finir senza speranza 
Sembra sciocchezza- cominciare impresa: 
Nou posalo pertanto 
1 Legni armali del Signor che io canto. 

Nuvolo orrido c scuro 
Che a’ fiori soffi di Aquilon sen vada , 
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O trascorso di stella in cicl ben chiaro 
A rimirarsi furo 

Sul largo pian della Nettunia strada : 

In un momento i predator domaro , 

Ma vergogna sommerse 

Ogni fanal che la Vittoria sccrse. 

Deh dove corro ? obblio 
L’uso del Mondo? Ei dalla Invidia oppresso 
Altri esaltarsi volenlier non ode : 

Febo , ma che poss’ io , 

Se tu mi mandi dal gentil Permesso 
Perchè di Ferdinando alzi la lode ? 

E s’ ei con man cortese 

Di un’ amorosa fiamma il cor mi accede ? 

O chi tra i monti ombrosi 
'Colà mi asside celebrata sponda 
Ove Fiesole bella il pian rimira , 

Ove son prati erbosi , 

Ove trascorre limpidissim' onda , 

O ve di ogni stagion Zefiro spira , 

Ed ove oscuro velo 

Nube non stende ad oltraggiarne il cielo ? 

Quivi in speco remoto 
Dalle altrui ciglia il solitario chiostro , 
Atropo e Clolo , oh mi filate gli anui , 

Ed io con cor divolo 

Farò belle ghirlande al Signor nostro. 

A che tante vaghezze e tanti affanni ? 

Virlute al ciel ne mena 

Tesor quaggiuso ne accompagna appena.. 
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yn. Quando si espugnò Bona in Barbcrìa > si fe- 
cero schiavi Turchi 1460. 


Per la irascorsa elade y 
Arno tuoi figli illustri il crine adorni 
Tra vaghi rami d’immortali allori 
In sul depor le spade 
Trionfando al piacer sacraro i giorni 
In cui vestendo acciar fur vincitori 9 
E nell’ altrui memoria 
Ben fondaro i trofei della lor gloria. 

Quinci non men che il vento 
Corre drappel di barbari destrieri 
Empiendo di stupore il popol folto. 
Lodato accorgimento ! 

Chè tuffare in obblio suoi falli alteri 
Apparisce pensier di core stolto. 

E tra i grandi è concesso 
Onorar la virluie anco in se stesso. 

Con qual dunque corona , 

Bella Flora, nel sen delle lue mura 

Parassi onore eterno al dì presente 

In cui T orribil Bona 

Dentro nembo di pianto il ciglio oscura 

Per gli aspri assalti di tua nobil gente? 

Certo in Dedalei marmi 

Dei le prove scolpir di sì belle armi. 
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E se feroce in guerra, , 

Cosmo ara il mare , ed orgog ,0 . SI *1. 

Fa tremar di suo nome in strani modi, 

*Fj noi lungc ieri zi , 

Varchiamo 8 , Euterpe , c trascorriamo ard.n 
Il profondo Oceàn delle sue lodi ... « 

IVI a non verso 1’ Aurora , 

Sol verso Libia oggi volgiam la pro*a. 

Deb sarpa e lascia il porlo , 

Nè ti ponga pensier che si prepari 
L’ arida Invidia a suscitar tempesta. 
Hanno gli Eroi conforto 
Se imperversando a renderli p»*» 
L’acerbissimo mostro il* calle infesta. 


Virtù non combattuta 

Trova la fama o taciturna o muta. 

Già Greco stuolo invitto 
Trascorse d’ Oceàn lunghi viaggi , 

Di che il Mondo ascoltando anco si ammira, 

E per l’alto tragitto 

Nel più sublime ciel tra i vaghi raggi 

La celebrata nave oggi si mira } 

E ben lunge di Lete 

Se ne. vola Giason tra le aure liete. 

Ei prese a scherno 1 onde , 

.Soverchiò 1’ invincibili percosse 
Di quei mai sempre fortmdabil scogli , 

Corse barbare sponde , 

Ed in risco mortai nulla si mosse 
Di straniero tiranno a’ crudi orgogli , 
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E spense in gran Teatro 
Forti guerricr per incantato aratro. 

È ver : ma per tal via 
Chi trasse V orme dell"' Acheo pensiero ? 

La cagion dell 1 oprar corona l’opra. 

Se il vero non si obblia , 

Del tesor si famoso il vello altero 
Ad ogni alto desirc andò di sopra , 

E ricchezza possente 

Sul cor del vulgo gl’ ingombrò la mente. 

J1 Signor de’ mici versi ^ ,, 

Alle onorale vele aura non spande 
Male adescalo da vaghezze avare , 

Ma stima ben dispersi 
I tributi raccolti ond' egli è grande 
A far sicure 1’ ampie vie del mare , 

E perchè allegri il seno 

Varchino i nocchier nostri il gran Tirreno. 

Quinci ci gonfia la tromba 
Onde a Nellun nel grembo ogni orgoglioso 
Palpitando d’ orror cangia sembiante , 

E con bronzi rimbomba 

Tal che scuote le sponde al mar spumoso 

Dalle foci d’ Oronte al vasto Aliatile j 

Ed ivi empionsi i Tempii 

Schermo pregando a' paventali scempii. 

Ma fia che di Elle *il varco 
Un di si allarghi all’animoso volo 
Dalle navi a ragion tanto temute : 

E già di angoscia carco - .. . .., 
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Il popolo di Bona innalza il duolo, 
Nè sa lasso ! tener le labbra mute , 
£ fa stridendo auguri 
Dell’ aspettato mal su i dì futuri. 

Sferzisi il carro aurato 
DelPaeceso Flegonte e. di Piroo ,‘ 

Al desiato dì giungansi 1' ali ; 

Chè io tra i bei lauri ornato 
Ardo di saettar sul lito Eoo 
D’ Apollinea farètra inni mortali , 

E far per piaga eterna 

Fremere Invidia nella valle inferna. 
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Vili. Quando si sorprese Biscari in Barberia , e 
Chicrma in Natalia , c fccersi altre imprese nel- 
le marine d’ Africa c di Levante con schiavi 
turchi 890. 


‘ Fia che altri forse 
Vada cantando 
Per entro il suo pensiero 
L’età che corse 
•Nel Mondo quando 
Saturilo ebbe l’impero. 

Allor non d’oro inghirlandare i crini 
Alcun Regnante apparse , • 
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Nè cupido cosparse . 

Sul riverito scettro Indi rubini , 

Nè depredaro 
Strane pendici 
Le mansuete genti ; 

Ma si slimaro 
Ricchi e felici 
Pur con gregge ed armenti. 

Àllor donzella . . 

Per ór superba . • * ; ", 

Non impiagava un core, 

Ma pastorella 
Scalza infra 1’ erba 
Tcndea 1’ arco di amore 
Nè di Parnaso il popolo ingegnoso 
Fabbricator di carmi 
Cantò gli assalti e Tarmi 
Del fiero Marte a verginelle odioso*. 
Anzi tra i venti 
Su. verde riva 
La ’ve T onda scendea 
D isse i tormenti 
Di che gioiva 
Titiro e Galatca. 

Sì fatta elale 
Altrui diletti; 

Vario è l’umano ingegno 
Cantar beliate 
Fra rozzi tetti 
Me moverebbe a sdegno : 
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Ale palme a celebrar di Duci invilii 
Nobil vaghezza accende , 

E a gir dove risplende 

Di marmile d’or l’ incomparabil Pitti 

Altera sede 

Ove è ben noto 

Cosmo in armi possente , 

Caro alla Fede , • 

Di Astrea divoto , 

E pur sempre clemente. 

Rellor superno 
Cui trema il Mondo , 

Cui 1’ alto Olimpo adora , 

Col guardo eterno 

Rendi giocondo 

Via più suo scettro ognora: 

Nè sol fassi per me calda preghiera 
A tua bontà divina ; 

Nè solo a te s’ inchina 

Perciò d’Arno reai 1’ ampia riviera , 

Ma quanto inonda 

Tra spume avvolta 

L* Italiana Teli , 

Ed ogni 6ponda 

Ove si ascolta 

Di Dio gli alti decreti. 

Alma cortese 
Ver chi le giova 
Larga esser suol di onore : 

Ma qual s’ intese 
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Nel mondo prova 

D’altrui giovar maggiore 

Che spalmar selve e stancar schiere armate 

E dispensar tesori 

Togliendo a 1 rei furori 

Le braccia de’ Cristiani incatenate ? 

Certo fra i mali 
Che altrui gioire . 

Han di guastar virlute 

Gli egri mortali *' 

Non san soffrire 

• 9 

Peggio che servitole. 

ltd io pur vidi 
Freschi Aquiloni 
Gonfiar vele Tirrene , 

E forti e fidi 
Toschi Campioni 
Scior barbare catene , 

Onde dell’Asia e della Libia i mari 
Lascian popoli folli , 

E tornano disciolli 

Ad adorar presso i paterni altari. 

Algier lo afferma , 

Biscari insieme . • . 

Che ne han bassa la fronte , 

-Nè men Chierma 
Col mar che freme 
D’ i ntorno a Negroponte. . • 

Ad ampia gloria 
Ben lungo canto 


/ 


, 9‘ t 

Melpomene apparecchia: 

Breve memoria 
Di lungo vanto 
Chiede ben dotta orecchia. 

Or dove dunque volgeremo i passi ? 

Là Ve prudenza chiama. - 
Piume rinforza , o Fama , 

A’ tuoi gran piè di camminar non lassi 
Ed al gran tergo : 

Poi tra le sfere 
Va de’ superni chiostri 
Ove hanno albergo 
L’ Anime altere 
De’ gran Medici nostri. 

Forma tai noie 
Tra gli almi Eroi 
Già tanti illustri in terra, 

Di che il Nipote 

Ne’ sentier suoi 

Dall’ orme lor non erra ; 

Che i raggi onde rifulge allo Lorcno 
Intentamente ei mira , 

E che il guardo non gira 

Da’ lampi onde rifulge Austria non meno 

Mai sempre avverso 

Alle bevande 

Con che Circe avvelena j 

E sordo in verso 

Al suon che spande 

Qual più scaltra Sirena. 
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ix. Quando si sorprese Agrimane Fortezza in Ca- 
ramania , conquistaronsi due galere di Fanale, 
furon liberati 23? Cristiani, e fatti schiavi Tur- 
chi 243. 


Secondimi bel vento 
Or che a 7 lidi lontani 
Tra i golfi Caramani 
L’ ardita prora io giro. 

E ver l 1 alto lamento 
Su le strane contrade? 

E le Toscane spade 
Alto cola ferirò? 

Memorabile ardir! non sbigottirò 
•Dell 1 Ottomano Impero 
Ove correr dovean tanto sentiero ? 

Ma per ogni tragitto 
Tra i più fier disdegni 
Potran si nobil Legni 
Schernire ogni periglio , 

Posciachè Cosmo invitto 
Lor disleglii le sarte 
E ne’ Campi di Marte 
Sen van col tuo consiglio : 

Tu da buon segno non rivolgi il ciglio , 

Nè tenti impresa dove 

Conira indegni Ladron non sian tue prove. 
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Per qual Egeo profondo 
Dunque non sian securi 
Se tu con lor procuri 
Sol del gran Dio 1’ onore ? 

Dio pose in stato il mondo , 

Ei la terra corregge , 

Ed egli anco dà legge 
' Del -mare al fier furore : 

Noto è per sè ; pure allegriamo il core 
Con alta rimembranza , 

Certo argomento d’ immortai possanza. 

Chi potrà non stupire 
Sul pelago Eritreo 
AUor che il vulgo Ebreo 
Mirabil varco aperse ? 

Seppe , strano ad udire ! 

Seppe il fondo rasciugarsi , 

E pur quasi arginarsi 
Per Israel sofferse ; 

Ma 1’ empie torme a lui seguir converse 

Nell’ onda appena entraro 

Che tutte disperando il piè fermaro. 

Ove troppo orgoglioso- 
Ebbe T Egitto in grembo 
Fiero ed orrido nembo 
Quell’ Oceàn trascorse 
, Rimbombante spumoso 
Tra i gorghi intenebrali 
Di Menfi i Duci armali 
E Faraone assorse : 
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Qaal tuono allor di alio querele sorse ? 
Altri grida , altri geme , 

Al fin tutti sommerge il mar che freme. 

Su le Arabiche arene 
Lieto Israel sei mira , 

£ 1’ opra eccelsa ammira , 

Ed a cantarne prende. 

Cosi tra i rischi c pene 
£ tra i villani oltraggi 
Fa lieto aspri viaggi 
Chi Dio scorge e difende. . 

Sacttator d’ inferno arco non tende 
Che a piagar sia possente 
Se la forza del cicl non gliel consente. 

Quinci in lieta ventura 
Ver li campi marini 
Fur del gran Cosmo i pini 
Alle Cilicic foci , -» 

E di Agriman le mora 
Posero in ampio ardore , 

Ed alte poppe e prore 
Soggiogaro a lor voci ; 

AH’ apparir delle purpuree Croci 
Giltaro a terra i brandi 
Le colà pia stimate anime grandi. 

Certo per 1’ Oriente 
Durerà fresco il pianto j 
IN è di sì nobil vanto 
Trionferà l 1 obblio ; 

L' esterrefatta gente 
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Che in Agri man fa nido 
Alza funereo grido 
Sul duolo acerbo e rio , 

Ed a’ suoi parla : Ornai se altri ha desio 

Salvarsi il patrio tetto , 

Di. vile sonno non ingombri il petto. 

Con uavi s'i spalmate 
Eolo che avverso spiri 
O Nettun che si adiri 
In van per noi contrasta , 

E di ampie torri armate 
E vana ogni difesa 
L'a dove fa contesa 
Spada Toscana ed asta , 

Oh quale a noi di pianto , oh qual sovrasta 

Nembo di aspre querele • 

Sposti al furor dell’ invincibil vele ! 

Fallace uman conforto , 

Fallace : ahi lassi ! quando 
Cadde il gran Ferdinando , 

Liete fur nostre ciglia j 
Ed ecco oggi è risorto , 

Di cui vera Virtute 
Sul fior di gioventute 
A più temer consiglia. 

Arno a’ secoli nostri arma famiglia 

Per cui dall’ Asia un volo 

Prende letizia e l’abbandona in duolo; 
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x. Quando pred'ossi alle Cherchenne , e sopra Ta- 
ljarca, e nel Canale dell* Idra, alla Capraja,a 
Capo Bono , e si fecero franchi Christiani 208, 
e schiavi Turchi ai 5. 


Certo è che al nascer mio non come ignoto 
Le Muse mi iatlaro , 

Perchè al nome di lor fossi devoto : 

Onde benché ver me 1’ oro mirassi 
Di sè medesimo avaro , 

Non mai lungi da lor mossi i miei passi. 
Così ira selve e sopra aerei sassi 
E per solinghi liti r; 

A’ mormorii correnti 
Di silvestri torrenti 
Trassi i miei dì romiti 
E discendendo tra le cime Alpine 
Cercai le più riposte onde marine. 

Spesso mi apparve Euterpe e dolcemente 
Sostenne i pensier miei 
Conira i dispregi della volgar gente , 

E sorridendo mi affermò che aita 
Pur finalmente avrei 

Ne’ d uri incontri della mortai vita. 

» « » . — 

Sciocchezza estrema : cola doye invila 
Sovra mortai possanza 
A ben sperare un core , 
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S’ egli perde vigore 
Nè fa uudrir speranza. 

Io raccolsi quei delti e prestai fede , 

E di felicita son fatto erede. 

Cosmo rivolse in me sua man cortese , 
Ed alzando mio slato 
Meraviglioso a’ popoli mi rese. 

Però consagro a’ pregi suoi mia lira ; 

Chè verso un core ingrato 

Ogni bell’ alma c lutto il ciel si adira. 

Dunque , Vergine Clio , lieta rimira 

De’ miei colanti prieghi 

A’ cupidi fervori , 

E de' tuoi gran tesori 
Gemma non ini si nieghi : 

Scegli la più gentil che abbia Elicona , 
Onde io cresca fulgor di sua corona. 

Che se guaggiuso in terra animi amici 
Empionsi di diletti , 

Ascollando de’ suoi guerre felici , 
Lunghissimo gioir non verta meno 
Degl’ Italici al petlo ’ . 

Se io tesso istoria di valor Tirreno. 
Ecco del nostro mar nell' ampio seno 
Cascò d’ obbrobri i cavea 
Aspra turba Ottomana , 

E per 1’ onda Africana 

Pure mirò Tabarca 

Stringersi in ceppi Musulmani arcieri 

Sotto il fischiar di Fiorcntin nocchieri. 
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Ninfe marine a Capo Bono udirò " 
Di falangi perverse, } . 

Piangendo liberta lungo marliro : 

E nel golfo dell’Idra acerbo scorno 
Altra turba sofferse ; 

E venne afflitta a rallegrar Livorno. 

Cose onde il grido che risuona intorno 
E per saggi si apprezza 
Meco stesso rammento : 

Non ha stabilimento ?, : ’ 

La mortale grandezza , 

E nel mondo quaggiù regna a vicenda : 
Convien che altri sormonti , altri discenda. 

Carlago era di Libia alta Beina 
Poscia rasa le chiome 
Serva si fe 1 della Virtù Latina 5 
Ld or d’orror miseramente involta 
Solo serba suo nome 

Per le immense ruine ove è sepolta. 

L ordine con Livorno oggi si volta ; 

INella stagione antica 
F u piaggia paludosa, 

Dimora travagliosa 
Di vii gente mendica » 

Che estate e verno sosteneva affanni 
1 essendo a 1 pesci con la rete inganni: 

Ora ampie strade ed indorati Templi 
Ed afforzate mura 

Ed alte Torri olirà gli umani esempli 
E conira i varchi altrui fosse profonde , 
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E con Dedalea cura 

Iramobil mole al tempestar delle onde , 

Ad onta di Oltoman da quali sponde 
Non si adducono palme- 
Per ornar questi Porti? 

Oh come in viso smorti 
Percotonsi .le palme 
Del superbo Tiranno i servi avari 
In mirar tanto minacciati i. mari.!-- - 
Ed ecco da lonlan carco di doglie 

Di Tripoli sul lido. ‘ 

Oggi il ricco Bassa pianger sue spoglie , 

E dir contra Macon bestemmie orrende , 

Perchè il popol suo fido 

Da’ Toscani guerrier non si difende. 

Donna del ciel cui notte e giorno splende 

Di Monlenero in cima 

Aitar fra i voti immensi , 

A te spargansi incensi , 

Che la tua man sublima . 

Di Cosmo il nome , e tra i marin perigli 
Tu governi j o Beata y i suoi consigli. 
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Che a far cammin ne appella ? 
Mira la navicella 
Che par chieda sentiero : 

Un aleggiar. leggiero 
Di remi in mare usati 
A far spume d’ argento 
Ne adduce in uu momento 
A' porti desiati. 

E se il mar non ticn fede , 

Ma subito si adira , 

Ed io meco ho la lira 
Ch’ Euterpe alma mi diede ; 
Con essa mosse il piede 
Su r Acheronte oscuro 
Chiàbr.Vol.I. 12 
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Già riverito Orfeo , 

E per entro 1’ Egeo 
Arion fu sicuro. 

è 

Misero giovinetto ! 

Per naviganti avari 
Nel più fondo de’ mari 
Era a morir costretto ; 

Ma qual piglia diletto 
D’ affinar .suo bel canto 
Bel Cigno anzi eli’ ei mora 
Tal su la cruda prora 
Voll’ei cantare alquanto. 

Su le corde dolenti 
Sospirando ei dicea : 

Lasso ! che io sol temea 
E dell’ onde e de’ venti , 
Ma che di amiche genti 
A cui pur m’ era offerto 
Compagno a lor conforto 
Esser dovessi morto 
Già non temea per certo. 

Io nel mio. lungo errore 
Altrui non nocqui mai j 
Peregrinando andai 
Sol cantando d’ Amore •, 
Alfin tornommi in core 
• Per paesi stranieri 
Il paterno soggiorno , 

E facea nel ritorno 
Mille dolci pensieri. 
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Vedrò la patria amata , 

Meco dicea , correndo 

Fiami incontra .ridendo 

* * • 

La madre desiata. 

» 

Femmina sventurata , 

Cui novella sì dura 
Repente si avvicina, 

Ah che faria meschina 
Se udisse mia sventura ! 

Fosse ella qui presente,- f 
E suoi caldi sospiri , 

E suoi gravi martiri 
Facesse udir dolente! 

Saria forse possente 
Quella pena infinita 
Ad impetrar pietate, 

Onde piu lunga etate 
Si darebbe a mia vita. 

' Qui traboccò doglioso 

Dentro del scn marino , 

Ma subilo un Delfino 
A lui corse amoroso \ 

Il destriero squamoso 

Che avea quel pianto udito , 

Lieto il si reca in groppa 5 
Indi ratto galoppa 
Ver l’arenoso iito. 
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Chiede a bere ad una Ninfa. 


Fra duri monti alpestri , 

Ove di corso umano 
Nessun vestigio si vedeva impresso , 

Per scntier più. silvestri 
Giva correndo invano 
Distruggitore acerbo di me stesso : 

Dal gran viaggio oppresso 
Io moveva orma appena 
' Affaticato e stanco , 

E nell’ infermo fianco 
A far più lunga via non avea lena , 
Tutto assetato ed arso , 

Di calda polve e di sudor cosparso 
Quando soavemente 
Ecco che a me sen viene 
Amato risonar d’ un mormorio } 
Volsimi immantinente, 

Nè più chiare o serene 
Acque gir trascorrendo unqna vid 1 io : 
Fonte di picciol rio 
Fra belle rive erbose 
Discendea lento lento : 

Il rivo era d’argento , 

E T erbe rugiadose , ed odorose 
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- Per la virtù de’ fiori , 

Fiori che avcan d’April luti' i colori 
Come sì vinto io scorsi 
Il puro ruscelletto 

Che di se promellea tanta dolcezza , 

Cosi rapido corsi 5 

E già dentro del petto 

Sentia di quell’ amabile freschezza. 

Oh umana vaghezza 
Ben pronta e ben vivace 
A’ cari piacer tuoi , 

Ma sul compirli poi 

Rare volle non vana e non fallace ! 

Lasso ! che posso io dire ? 

Sparso è di mille pene un sol gioire 
Su la bella riviera 
Bella Ninfa romita 
Si facea letticcl della bell' erba , 

A rimirarsi altiera 
Per beliate infinita, 

E per fregi c per abiti superba : 
Come mi vide , acerba 
Gli occhi di sdegno accese 
E cruda in piè levossi , 

E di grand' arco armossi 

La man sinistra , e con la destra il 

Quanto poteo più forte , 

E prese mira , e disfidommi a morte 
lo riverente e umile 
Mi rivolgeva a’ prieghi 
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Tulio in sembianza sbigottito e smorto : 
Alma Ninfa gentile , 

Perchè si t’ armi , e nieglii 

Un sorso d* acqua a chi di sete c morto ! 

Mira che appena io porto 
Per questi monti il piede ; 

Mira che io m’ abbandono j 

Fia per cotanto dono 

Ad ogni tuo volti’ serva mia fede : 

Deh serena la fronte,! • 

Non, perchè io beva , seccherà tua fonte. 

Menlr’ io cosi dicea , 

Ella pur come avante 

Di scoccar l’arco e d’impiagar fea segno. 

Allor io soggiungea : 

0 Ninfa, il cui sembiante 

Via piu del Ciel che della terra è degno, 
Mira che qui non vegno 
Sconosciuto Pastore 
Di queste oscure selve , * 

Nè d’ augelli o di belve. 

Per la mercede altrui vii cacciatore 5 

Io mi vivo in Permesso 

Caro alle Muse ed al gi*an Febo istcsso. 

Cola fin da’ primi anni 
Fu mia mente bramosa 
Le tempie ornarsi di famoso alloro j 
E con non brevi affanni 
Su la cetra amorosa 

1 modi appresi di sue corde d’ oro : 
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0 se per te non moro 
Dig iun di sì beli' onda , 

Come per ogni etate 

A tua chiara keltate 
Ogni beliate si fata seconda ! 

Sgombra, o Ninfa, l'asprezza; 

Non risplende taciuta alta bellezza. 

A questi detti il viso 
Ella girommi umano , 

Sicché nel petto ogni paura estinse ; 

E con gentil sorriso 

1 gigli della mano 

Bagnò nel fiume , e di quell’ acque attinse; 
Indi ver me sospinse 
La desiata palma * i 
Colma di dolce umore. 

Su quel momento , Amore , 

Di’ tu , che fu del cor , che fu dell' alma? 
Oh momento felice ! 

Ma la memoria è ben tormentatrice. 
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III. 


A LUCIANO BORZONE PITTORE . 


Se di bella che in Pinòlo alberga Musa, 
Caro Borzon , non è preghiera in vano , 
Oggi i pennelli, tuoi recali in mano , 

£ vieni ad adornar mia Siracusa: 

Qui , se vuoi , di Arelusa 
Nel mar fa correr 1’ onda 
Novello duol di Alfeo , 

O volgi Dafne in fronda 
Lunghesso il bel Penco. 

Forse vorrai che l 1 Agenorea prole 
Lasci sul Toro la paterna ghiaja : 

Sia ciò che vuoi, che con le suore Aglaja 
Da’ tuoi colori unqua partir non vuole : 
Ma se pur come suole 
Non sdegna il tuo desire 
Di appagarmi a quest’ora, 

Dipingi T apparire 
Delia celeste Aurora. 

Per le piagge del ciel con man rosala 
Vibri face a scacciar l’ombra notturna j 
E cinta di rubin la fronte eburna 
Spieghi le chiome d’ or crocaddobbata $ 
Succinta e coturnata. 

Per entro aer sereno 


Leggiadra ella scn vada ; 

E sul verde terreno 
Versi fresca rugiada. 

In mirar l’ammirabile bellezza 
Basserenisi il volto all’ Universo ; 

Sol di tepidi pianti il petto asperso 
Si attristi di Tilon l’egra vecchiezza : 

La bella Diva, avvezza 
Andar col Sole a volo , 

Fa l’eterno viaggio; 

Titon che riman solo 
Il si reca ad oltraggio. 

Quinci mal fortunato or s' empie . d’ira , 
Quasi in amando egli si affligga a torto ; 
Ora sul disparir del suo conforto 
Dal profondo dell 1 alma allo sospira : 

Ma pur mai sempre mira , 

Quanto il guardo è possente , 

Lei che scn va veloce ; * v 

Alia per fin dolente 
Piangendo alza la voce : 

Questa rugosa guancia impallidita , 

Ben me ne accorgo , e questo crin di neve 
Fammili così pronta e così lieve , 
Amatissima Aurora, alla partita: 

Ah sciocchezza infinita 
Di qualunque sia core , 

E follia non parecchia , 

Pianger perchè si more . . ' 

E non perchè s'invecchia! 
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IV. 


AD OTTAVIO RINUCCINI 


Dissuade l’ Amore. 


Rinuccini , il buon Nocchiero , 

Che più volle ha trailo il Legno 

Dal disdegno 

Di ria Telide spumosa , 

Rasserena il suo pensiero , 

E del mal sente conforto , 

Quando in porto 

Con salute ei si riposa , 

E la strada perigliosa , 

Che sovente 

Lui cangiar fece 1’ aspetto , 
Mostra agli occhi della gente 
Che d 1 udir prende diletto. 

Io , che corsi in gran periglio 
L’ Oceàn di Cilerea 
Mentre ardea 

Miei pensier vana bellezza , 
Tutto lieto a narrar piglio 
Di quei rischi oggi che 1’ alma 
Slassi in calma 

Dentro il sen della vecchiezza. 
Rinuccm , forse vaghezza 
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C’ hai di Amore 

• * ▼ 4 * f '.f / H, . ^ , 

Fara gir mie voci al venlo ] 

Ma pentir non è dolore , 

Là Ve giova il pentimento. 

Che fanciul grand’ arco tenda , 

E di vel fascialo gli occhi 
Indi scocchi 

Ad ognor veneni e strali ; 

Ch 1 ci gran face ognora accenda , 

E di fuoco empia suo regno , 

Non è segno , 

Ad udir , salvo di mali. 

Deh ! clic sperano i mortali 
Dalle reti 

Gli 1 empiamente egli dispiega ? 

Forse attendono di lieti 
Dalle man di chi gli lega ? 

Se Saturno ha per costume 
Di cangiar , venuto amante , 

Suo sembiante , 

E formare alti nitriti ; 

E se Giove or veste piume , 

Or trabocca in pioggia d' oro , . 

Ora Toro 

Del P Egeo trascorre i liti j x 
E se il Sol fonti fioriti 
Dietro a gregge 

Ya cercando e fresche aurelle , r 
Certo invan piu nobil legge 
In amando Uom si promctle. 
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Mantcrran forse rinchiuse. 

Qui le orecchie i folli amanti , 
Ed i canti 

Favolosi avranno a scherno : 
Non si schernano le Muse 5 
Esse dir sotto alcun velo 
San del Cielo 

I segreti e dell’ Inferno. 

' Ma scopriamo il senso interno 
De’ miei versi , 

S’ei fin qui non si comprese : 
Cosa degna di sapersi 
E dover che sia palese. 

Quali amando ingiurie ed onte 
Non sofferse o quali affanni 
O quai danni 

II famoso Antonio in guerra? 
Può di lauro ornar la fronte , 
Può-gridarsi a grande onore 
Vincitore 

E del mare e della terra ; 

Pur cosi trascorre cd erra 

Che abbandona 

Le sue squadre fuggitivo , 

E sul Nilo s’ imprigiona 
A morir quasi cattivo. 

Le corone desiate. 

D’ Oriente e d’ Occidente , 

Star possente 

In sul giogo di Tarpea : 


« 


Digilized by Google 


Al fin vita e. liberiate 
Non poteo poco nè molto 
Contro il volto 
D’ una donna Canopea. 

Or lasciam questa si rea 
Disventura , 

E volgiam nostri vestigi 
A mirarne altra più dura 
Su la riva del Tamigi. 

Non fioriva al mondo esempio 
Di valor , d’ ogni atto egregio , 
D’ ogni pregio 

A di nostri il buono Enrico ? 
Qual cagion sanguigno ed empi 
Qual di strazio c di tormento , 
Qual d' argento 
Oltre il giusto il fece amico?, 
Quando a Roma aspro nemico 
Il gran Dio 

Ei sprezzò qual cosa vile , 

Tal furor non fu desio 
Di vii guancia femminile? 
Lunghe lagrime e querele , 

Lunghi all’ Asia oltraggi e torti 
Lunghe morti 

Apportò P Argiva Eléna : • 

Ma destin non mcn crudele , 
Nè men grave a so {ferirsi 
Fé’ sentirsi 

Per r Europa Anna Bolena. 
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Quanti Amore , ali tanti appena 
Sparge guai - . 

Odio acceso in alma attera ! 

Ov’ è Amor non corra mai 
Altra Aletto , altra Megera. 




V. 

PIANTO D’ ORFEO. 


Nomi d’ Abisso , numi 
Dell’ infernal soggiorno , 
Ecco che a voi ritorno 
Con lagrimosi fiumi. 

E ver che a vostra legge 
Io poco intento attesi , 

E follemente errai j 
Ma non vi vilipesi , 

Fu sol che troppo amai : 
Scusar suolsi 1’ errore 
E non sopporsi a pena 
Quando ad errar ci mena 
Grand’ impeto d’ Amore. 

E questo Arcier supremo 
E tra' mortali in terra , 


/ 
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Son noti i dardi suoi , 

E costaggiù sotterra 
Son noti anco fra voi. 

E se fùr miei lamenti 

Da voi pur dianzi uditi , 

Oggi non fian scherniti 
Che gli fo piu dolenti 
Sul tenor tanto acerbo 
Di più cruda ventura. 

Numi , deh il ripensate ! 

E i • • . L 

di mia vita oscura 
Costringavi pietà te. 

Invan per me si attende 
Giorno di duol mcn forte , 

Se r amala Consorte 
Per voi non mi si rende. ; 
Giammai tra’ lunghi affanni 
Il Jagrimar non resta 
Onde le guance inondo , 

Ed ogni cosa è mesta 
Pur per quest' occhi al mondo. 
Non ha seco sereno 
Febo s' esce del mare , 

E se la notte appare 
Non ha stellato il seno: 

In sul più vago Aprile 
Nembo di pioggia o vento 
Fammi lerribil verno: 

Pietà del mio tormento, 

Pietà , numi d’ Interno. ; ì 
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Rive ombrose e selvagge, 
Deserte orride piagge , 
Solinghi alpestri monti , 

E voi torbidi fonti , 

Rupi non giammai liete , 

Or per sempre accogliete 
Nel caso infausta e reo 
Il sì dolente Orfeo. 

Sentite ornai sentite 
. Mie miserie infinite 
£ quel che attrista il core 
Infinito dolore ; 

Udite i miei lamenti 
Sì forti e sì possenti 
Che non gli prese a scherno 
Il tenebroso Inferno. 

Lasso ! già volsi il piede 
Ver la Tartarea sede, 

£ piangendo impetrai 
Lo scampo de' miei guai ; 
Ma mentre eh' io il rimiro 

4 

Vinto dal gran, desiro , 

O miseri occhi miei , 

Io per sempre il perdei. 

Bella , per cui felice 

Vissi un tempo, Euridice, 
Benché mesta dimori . 

Giù ne' profondi orrori , 

Non per tanto è men dura 
Di me la tua ventura , 
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Se qual fui di te privo ' 

Miseramente io vivo. 

Pure ciglia serene , - 

Onde lacci e catene • 

Fecer mia liberiate 
Serva d’alta beliate, 

Io ben chiamo e richiamo 
Vostri rai che tant’ amo, 

Ma pur sempre lontano 
Chiamo e richiamo invano. 

Cinta il crin di oscure bende 
Nolte ascende 4 

Per lo cieì su tacit’ ali , 

E con aer tenebroso 
Dà riposo -•••' 

Alle ciglia de’ mortali. ‘ 

Non è riva erma selvaggia , 

Non è piaggia 

Di bei fior vaga e dipinta ì • 

Nel cui seno alberghi fera 
Così fiera 

Che dal sonno non sia vinta, 
lo soletto al duol che spargo 
Gli occhi allargo 
Perchè forte indi trabocchi , 

E pasciuto di veneno 
Più nel seno 
Vegghia il cor non men che gli occhi. 
Per tal via non soffre un core 
Rio dolore 

ClIIABR. VoL.I. • l3 
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Ch’ appo me non sia felice : j 

Ah che in terra il mio conforto ( 

Teco è morto , 

Amatissima Euridice { ; 

Lasso me ! che far degg’ io ? 

Rive , addio , 

Troppo liete a’ dolor miei ; 

Vegno a voi, monti silvestri , 

Fiumi alpestri , 

Vegno a voi , ghiacci Rifei. - , 

! 

vi. 

■ m 

Che sua donna è bella , ma che a lui 

ne viene cordoglio. . 

Del mio Sol son ricciutegli ' 

I capegli 

Non biondetti , ma brunetti ; 

Son due rose vermigliuzze * 

Le gotuzze , 

Le due Jabbra rubinetti. 

Ma dal dì che io la mirai 
Fin qui mai 

Non mi vidi ora tranquilla ; 

Chè d’ amor non mise Amore 

In quel core f 

Nè pur , piccola favilla. 
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Lasso me ! quando mi accesi , 

Dire inlesi 

Ch’ egli altrui non affliggea , 

E che tutto era suo foco - 
. Kiso e gioco , . 

E eli’ ci nacque d' una Dea. 

Non fu Dea sua Genitrice , 

Come uom dice 5 

Nacque in Mar di qualche scoglio , 
Ed apprese in quelle spume 
Il costume 

Di ci dar pena e cordoglio. 

.Ben è ver eh’ ei pargoleggia , 

Ch’ ei vezzeggia i 

Grazioso pargoletto 5 . oi 

Ma cosi pargoleggiando 
Vezzeggiando 
Non ci lascia il core in petto; 

O qual ira , quale sdegno 
Mi fa segno 

Ch’ io non dica , e mi minaccia 1 
Vipereita , serpentello , 

Dragoncello , 

Qual ragion vuol ch’io mi taccia? 
Non sai tu che gravi affanni 
Per lant’ anni 
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Ho sofferti in seguitarli ? 

E che dunque lagrimoso 


Doloroso 
Angoscioso ho da lodarli? 
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VII. 


Sdegno di B. D. sotto 1’ allegoria del Mare. 


Di quel mar la bella calma , 
Miser’ alma . 

0 

Che discior ti fé’ da riva , 
Tornerà , non ti diss’ io , 

Mar sì rio 

Che indi uscir non saprai vira ? 
Ecco nembi oscuri e venti , 

Tuoni ardenti 

Contra te sorgono insieme , 

Rotte son antenne e sarte , 

Vinta è l’arte 

Dentro il mar che orribil freme. 
Quale schermo , quale avanza 
Piu speranza ? 

Ed in chi fondarla ornai ? 

Voi che scampo dar potete , 
Nascondete , 

Stelle inique , i vostri rai. 

Su si sfoghi ogni disdegno 
In quel Legno 
Che fi dossi all’ altrui fede ; 

Lo travolga , lo disperga , 

Lo sommerga 

L’ empio 'mar , lo si deprede. 
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Per poc’ aara di ciel puro 
Fa sicaro 

Di piegar le vele in porto ; 
Or che il vince atra procella 
Chiami quella 

Aura infida a suo conforto. 


88 ! 
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Vili. 


È “m ) A 

Conforta Clori a mari tarsia 



Già’ tornano le chiome agli arboscelli 
Che il verno dispogliò. 

Ed affretcasi il corso de 7 ruscelli 

Che il gelo raffrenò ; , • 

Già tra Y aure mattutine 

Stanno a guardia di ree spine 

Rugiadose 

L»’ alme rose 

Che la bella Ciprigna insanguinò. 

Sgombrasi il follo vel de 7 tristi venti 
Che F aria ricopri , 

E di zefiro bei fiali lucenti 
Accompagnano il dì : 

DalT eccelse accese rote 

Con ardor piu non percote * 
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Alle fronli 
D’ aspri molili 

Giove che il mondo iniquo sbigottì. 
Giovine pastorello in verde prato 
Fermo su’ piè non sta , 

Mena dolci carole arso infocalo 
A’ rai d’ alta bella : 

Pur sappiam che quinci a poco 
Più fra noi non avrà loco 
Tal dolcezza 5 
Chè vecchiezza 

Il rio verno al bell 1 anno- apporterà. 
Gosì di tua beltade , amala Glori , 

Che oggi fiorisce in te , 

Lasso! del tempo ficr gli aspri rigori 
Nulla avran mercè : 

Quella neve , quel bell’ ostro 
Che sì cara il, guardo nostro 
Riconsola , 

Ah che vola , 

Ah che 1’ odiose rughe ha già con sè! 
Or consenti al fcrvor de’ prieglii miei 
Il don di tua beltà , 

Che se scorta non ha d' almi imenei 
Indarno ella sen va : 

Di bei fiori in van si vanta 
Su l 1 Aprii tenera pianta, 

Ma si onora 
In quell’ora 

Che tributo di frutti al mondo da. 

» 
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Che la beltà tosto finisce. 
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La Violetta , 

Che in su 1’ erbetta 

Apre al maltin novella , r 

Di’ , non è cosa 

Tutta odorosa 

Tutta leggiadra c bella ? 

Si certamente , 

Che dolcemente 
Ella ne spira odori , 

E n’ empie il petto 
Di bel diletto 
Col bel de’ suoi colori j 
Vaga rosseggia , 

Vaga biancheggia 
Tra 1’ aure mattutine 
Pregio d’ Aprile 
Via più gentile : 

Ma che diviene al fine ? 
Ahi che in brev’ ora , 

Come T Aurora i. 

Lunge da noi sen vola , 
Ecco languire 
Ecco perire > 

La misera Viola ! 
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Tu cui bellezza 
E giovinezza 
Oggi fan sì superba, 

Soave pena , 

•Dolce catena 

Di mia prigione acerba \ 

Deh Con quel fiore 
Consiglia il core 
Su la sua fresca ciate ! 

Che tanto dura 
L’ alta ventura 
Di questa tua beliate. 

x. 

c 

Si schermisce da Amore con la Lira. 


Quando vuol sentir mia voce 
Amor, I’ arco in mano ei piglia 
E ne va sotto le ciglia 
D’ Amarillide feroce j 
Ivi tacito mi aspetta 
E d’ un guardo mi saetta : 

Non sì tosto ei mi percole 

Che un allr 1 arco in mano io pigi 
E con Febo mi consiglio 
Di trovar più care note 


Per ferir la Giovinetta 
D’ una dolce canzonetta. 

Nè virtù di nobil erba . 

Nò saper di antica maga , 

Se bellezza un core impiaga , 
Le ferite disacerba ; • . 

Sol conforto allor si spera. 
Dalla Lira lusinghiera. ' 



Consola Amarilli febbricitante. 


Musa , Amor porta novella 
Ch’ è per me piena di pene : 
Amarillide mia bella 
Ma ria febbre entro le vene , 
E dal fior della bellezza 
Sta lontana ogni allegrezza. 

O Melpomene diletta, 

Spiega l'ali tue dorate 
Là 've 1* egra giovinetta 
Mena in doglia le giornate , 

E di canto falso o vero 
Rasserena il suo pensiero. 

i3* 


In tua man sono i tesori 
Di Castaiia e di Elicona ; 

Sai di G iove i tanti amori , 

Sai che il cielo egli abbandona 
E per farne il suo desio 
Ei trasforma la bella Io. 

Tu sai dove e per qùai modi 
Nel bell’ oro egli piovea ; 

Sai nel Cigno le sue frodi , 

E la favola Ledea ; 

Sai che a doppio il Sole alfrena 
Tormentato per Alcmena. 

Tai memorie avrau potere 
Di recarte alcun diletto , 

Ma seguendo il mio volere 
Canterai d’ altro subbietto , 

E dirai l' alta rapina 
Ch* pi fe’ g>' a per l a marina. 

Quando uscendo il Sol dell' onde 
Sul bell' or del carro eterno 
Giva Europa per le sponde 
Vagheggiando il mar paterno , 
Da lonlan Giove la scorse , 

E gran fiamma al cor gli corse. 

Sì lo prese il nuovo affanno , 

SI lo strinse il gran desiro 
Ch’ egli ord'i ben strano inganno 
Alla Vergine di Tiro : 

Di bel Toro il volto ei prende , 
Ed a' piè le si distende. 
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A mirar Falla bellezza 

Di che adorna era la fera , 

Come avvien pur per vaghezza 
Ferma il piè la Donna altera , 

Poscia a lei corre vezzosa 7 
Poi sul tergo le si posa. 

L 1 animai tutto arricchito 
Del tesor che pur chiedeva 
Per amore alza un muggito , 

Poi sul piè dolce si leva , 

Poi ne va per la campagna , 

Poi nel mar V unghia si bagna. 

Così F inclita fanciulla 
Passo passo si assicura , 

Già col toro si trastulla * 

Già depone ogni paura ; 

Quando Giove ecco repente 
JNuota in mar velocemente : 

Dentro il pelago si avventa 

Lieto in sè del grand 1 acquisto J 
Ma la V ergine paventa , 

E con cor penoso e tristo 
Con le man le corna afferra , 

E riguarda in ver la terra. 

Poi che al fin piu le fu tolto 
Rimirar F amala riva , 

Di pallor si tinge il volto 
Clie ostro dianzi coloriva , 

E bel nuvolo di pianti 
Ya turbando i bei sembianti. 
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Indi volta a rischi i adegui 
Manda al ciel voci funeste : 
Dunque tolta a patrii regni 
Fra rei mostri e fra tempeste, 
Lascera 1’ ossa infelici 
La Regina de’ Fenici ? 

Lascia ornai lascia i sospiri , 
Giove allor dolce le. dice , 
Cosi , giovine , sospiri ? 

Chi veggendoti felice 
Bramerà tuoi pregi alteri , 

Nè vedrà come gli speri. 

Io son Giove , in quest’ armento 
Mie sembianze ho trasformale 
Per cessar mio gran tormento 

Teslimon di tua beliate ; 

* * 

Se perciò tenti involarti 
Hai tu cosa onde lagnarti. 

Si parlando egli consola 
Quei suoi nobili dolori : 

Ecco poi che intorno vola 
Bell'esercito d’ Amori , 

Che lalor nella marina 
Bagna 1’ ali e le s’ inchina. 

Con insidie cosi care , 

Con tal arte di dolcezza 
Tult’ allegra in mezzo al mare 
Ne portò r alma bellezza j 
Poi nell’ Isola di Creta 
Di tre figli ella fu lieta. 
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Ma se forse , o nobil Musa , 

Colai canto a te non piace , 

Cauta il corso d’ Aretusa , - 

Che sotterra andò fugace , 

O 1’ ardor di Galatea , . 

O 1’ amor di Citerea. 
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XII. 




Qualità della S. D. 


Mia Donna è cosa celeste , 

Ma si veste 

Per pietà spoglia terrena , 

E per farne il mondo adorno 
'Spande intorno 
Gran ’Virtude ond’ ella è piena. 
Ove gira un guardo solo , 

Indi a volo 

Ogni nuvolo sparisce ; 

Ove ferma un poco il piede , 
La si vede 

Che ad ognor 1’ erba fiorisce» 
Qual dall' onde apparir fuora 
L’ alma Aurora 
Rugiadosa ha per costume , 
Qual si gira in vesta bruna 
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L’ alma Luna 

Per lo ciel piena di lume j 
Tale in terra apparir suole , 
Quando il Sole 
Suo splendor chiaro diffonde , 

. Tale in terra ella ne appare , 
Quando in mare 
Suo splendor Febo nasconde. 

XIII. 

Invita Amarilli alla Campagna. ' 


Amàrillide , deh vieni , 

, Non ti prego e non t’ invilo 
Perchè gli occhi tuoi sereni 
Sian conforto al cor ferito : 
Questo priego è troppo altero , 
A ragion me ne dispero. 

Vieni almen per trarre un’ora 
Tutta lieta e diletlosa ; 

Qui vermiglia esce 1’ Aurora , 
Qui la terra è rugiadosa , 

Qui trascorre onda d’ argento « 
Qui d’ Amor mormora il vento. 
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Mirerai rive selvagge i 

Chiusi boschi , aperli prati , 
Spechi ombrosi , apriche piagge 
Valli incolte e colli arati ; 

Che dirò di tanti fiori , 

Fior che dan cotanti odori ? 

1 nevosi gelsomini , 

Le viole impallidite , 

Gli amaranti porporini 
Di beltà muovono lite , ; 

Ma la rosa in su la spina 
Sta fra lor quasi regina. 

Drillo è ben che alla sua gloria 
Dia tributo ogni altro fiore , 
Poi rinnova la memoria 
Del si nobile dolore 
Che Ciprigna ebbe nel seno 
Quando Adon veniva meno. 

Nissun speri esser felice 

Per lo slral d’ Amore ardente ; 
La medesma Genitrice 
In amor visse dolente , 

E mirossi il suo conforto 
Da Cinghiai trafillo c morlo. 

Oh che fu vedere in pianti 
11 bel nume di Citerà ! 

I begli occhi , i bei sembianti 
Furon ben d’ altra maniera 
Che non fur quando per loro 
Ella vinse il pomo d 1 oro. 
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Sparsa il crin batteva il petto t 
Che di duol si distruggea j 
. E del freddo Giovinetto 
Pur le lagrime suggea , 

E suggcva- i dolci baci 
Oggimai poco vivaci $ 

E dicea : O d’un bel volto 
Soavissima dolcezza , 

Il cui ben per me s’ è volto 
In angoscia ed in tristezza , 
Paja qui fra tanti guai 
Segno almen come ti amai. 

Sì del Giovine impiagato 
La grimo la sorte acerba , 

Poi del sangue innamorato 
Con sua man dipinse T erba } 
E di foglia sanguinosa 
Germogliò la prima rosa. 


XIV. 


« 


Loda la S.Y-B» 




Ha ne* begli occhi. il -Sole r 
Amor nelle parole , 

L’ accorgimento in viso , 

Le grazie nel sorriso > 

É tutta è leggiadria 
La bella Donna, mia. 

Perla che il mar. produce 
Simiglia con sua luce 
I bei denti lucenti ; 

Di quei begli occhi ardenti 
Sono in ciel simigliami 
Due stelle sfavillanti. 

Alla guancia vermiglia 
Praticel s’ assomiglia 
In su fiorir d’ Aprile ; 

Ma quel riso gentile 
E cielo e terra e mare 
Non sapran simigliare. 
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XV. 


LA SIRENA. 


A sfogar 1' antica pena 

Lungo il -mare io me ne giva 

E cosi dall’ onde udiva 

Dir cantando una Sirena : 

Quesla vaga e cara vita 

Che a fuggir sì balte 1’ ali , 

O sciocchissimi mortali , 

Se d’ amor non è condita 
* 

E di fiel sempre ripiena. 

O mortali , umana elale 

E rinchiusa in fosco errore j 
Ma per voi risorge Amore , 

E co’ rai della beliate 
La rischiara e rasserena. 

Un gentil guardo amoroso 
Che soave altrui si giri 
Sparge il cor d’ alti desiri , 
Ciascun spirto fa giojoso , 

E di ambrosia empie ogni vena. 
Qual dolcezza han seco i fiori 
Onde un volto appar vermiglio ! 
Qual conforto ha. seco un ciglio ! 
Quale i! crin se di fin’ ori 
Per altrui si fa catena ! 
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Cosi disse in bel concento , 

Poi tuffossi in mezzo all’ onde 
Come il Sol quando ei s’ asconde : 
E quel dir cosparso al vento 
' Io poi scrissi in su 1’ arena. 
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XVI. 


Leda la S. D. 

» 


A duro slral di ria ventura 
Misero me ! son posto segno , 

E 1’ empio duol eh’ io ne sostegno 
Misero me ! non ha misura , 

Certo che vinto a morte andrei 
Se con Amor men foste rei , 

Occhi , conforto a’ dolor miei. 

Ma la bella che in voi s’ imbruna 
Sì fiammeggia in chiarì' rai 
Che su lo stalo de’ miei guai 
Ha più valor che la fortuna ; • 
Quinci non do querele a’ venti , 

E non mi cal de’ miei tormenti , 
Vostra mercede , occhi lucenti. 

Nube di pianto e di dolore 

Varco non ha d’ entrarmi in seno, 
Sì lo mi tien sempre sereno , 
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Occhi amorosi , il vostro ardore. | 

Corre talor tempesta d’ ire , j 

Ma che dia doglia- io non vo’ dire : 

Breve martir non è martire. 

Oh se la cetra , ond’ io vi canto 
Con sette lìngue ad udir nuove , 

Nobile Clio giammai commove . 

Sicché rischiari il vostro vanto ! 

Ma che dico io ? cosi splendete , ! 

Stelle d 1 Amor serene e liete , 1 

Che ad ogni Clio chiarezza siete. 

XVII. 

m 

Che la S. D. è iuvecchiata. i 


Apertamente 
D ice la gente , 

L’ alto pregio di questa al fin sen va : 
Sua gran beltade • 

Per troppa etade 

Quasi Febo nel mar tosto cadrà. 

I vaghi. fiori , t. i i- i. * , 

I bei colori i . . 

Di che la guancia un tempo alma fiori , 

Impalliditi 

Son si smarriti 

Come rosa di Maggio in mezzo il di ! 
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Sono sue ciglia 
' Oh meraviglia ! 

Il bel foco d’ Amor non arde più: 

Sol vi si scorge 
Lume che porge -- - ' • 

Segno del grande ardor eh’ ivi già fu. 

In tal maniera 
Mattino e sera , 

Donna , sento a parlar dovunque io vo 
JNfè v’ entri in core 
Perciò dolore ; 

Cosa mortai eterna esser non può. 

Ma v* empia 
Dolce diletto, : : : à • 

Che mentre fiamma ^da’ vostri occhi uscì, 
Così si accese 
Ogni uom cortese 

Che a’ rai del vostro volto incenerì. . 

Fra’ quali in seno 
Io pur non meno 

Oggi serbo il desio che m’ infiammò , 

E tutto ardente 
Eternamente 

Reina del mio cor v’ inchinerò. 
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XVIII. 


In vano sì sdegna con la S. D. 


Tanto speranza vinscmi 
Nel mezzo del marlir 
Ch’ ella a creder sospinsemi 
Che un dì poirei gioir : 
Filli mostrava accendersi 
In amoroso ardor , 

E meno a schifo prendersi 
Le fiamme del mio cor. 

La fronte serenavasi 
Cosparsa di pietà , 

E lo sguardo placavasi 
Tra’ raggi di bella ; 

La bella bocca aprivasi 
Col riso di rubin , 

Indi cortese udivasi 
Il favellar divin. 

Non paventò di porgermi 
L’avorio della man, 

E si degnò di scorgermi 
Ove altrui piò non van : 
Ah crudo aspe di Venere 
Chi porrà fede in te ? 

Fu come al vento cenere 
Al fin tanta mercè. 


Sbiecarsi i raggi imparino 
Del tuo sguardo scren , - 
Perfida Filli , e s’ arino 
Le nevi del tuo sen ; 

Ria febbre immedicabile 
Ti strugga in fuoco e in gel 
Per via che miserabile 
Tu ti nasconda al ciel. 

Misero piango e dolgomi , 

Che altro ornai far non so : 
Lasso ! ma non disciolgomi 
Da chi m’ incatenante., ti 




Parole d'amator 
£ gli sdegni si 
Pur in fiamma d' amor 



XIX. 

Invilo a veder la S. D. 


Togliti al sonno , 

Odo cantar gli augelli , 

Deh tra le piume piu non far dimora! 
Ecco r Aurora. 

Tirsi , deh sorgi , 

£ con 1’ amata lira 
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la abito gentil mostrati adorno 
In sì bel giorno. 

Fillide nostra , 

A cui negli occhi alberga 

Con finissimi dardi Amore armalo , 

Trascorre il prato. 

Tirsi , deh sorgi 
A riveder quel volto 
E vieni ad ammirar la meraviglia 
Delle sue ciglia. * 

Calmasi il mare , 

E torna il ciel sereno , 

E fiorisce ad ognor pompa amorosa 

Ove lei posa. 


XX. 

A CRISTOFARO ALLORI detto BP.ONZINO 
Sono da schivarsi gli affanni. 


Se oggidì spalma suoi legni , 

Ed i regni 

Fa spumar dell’ Oceano , 

O se pur 1’ empio Ottomano 
Su destrieri 

Di grand’arco arma Guerrieri , 


% 
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Non contristi i nòstri cori , 

Buon Allori , 

Nè ti tolga i sonni al ciglio : 

Di gioir prendiam consiglio , 

Che hanno 1' ali 
Trascorrendo i dì mortali. 

Ove selva i Soli asconda , 

Ove l 1 onda 
Bella Najadc rinversi , 
Disciogliamo il volo a’ versi , 
Dando i (iati 
Per più vie bossi forati j 
O di rose mattutine 
Sparsi il crine 
Pcrcotiam cetra d’ Orfeo , 

E sediamo ove Nereo 
Con bel vento 
S’empie il sen d’onda d’argento. 
Ciò che fia quinci a mill’ anni 
Non li affanni , 

Su quest’ ora è da pensarsi : 

I tuoi dì ponno troncarsi 
Per più modi , 

O Bronzin 3 godigli , godi; 
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XXI. 

Loda i Capelli di B. D. 


Io dir volca 

Che ad una Dea 

Il crin vidi disciolto 

Ch’ errando giva 

E le copriva 

Il nudo petto e il volto. 

Su ciò peusando 
Giva cantando 
Bell’ oro e bella neve ; 

Ma Clio cortese 
A dir mi prese : 

Ah che altro dir si deve ! 

Poi con accenti , 

Che tuoni e venti 
Han di quetar valore , 
Fe’tai' parole 
Che oggimai sole 
Mi suonano nel corè ; 

Se Amor vaghezza 
Ha con bellezza 
Rendere altrui beato , 
Allora il degna 
Che a veder vegna 
Il costei' crin velato. 
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E Ira i bei nodi 
In mille modi 
Apre quel bel tesoro , 

Ver cui giammai 
Non ebbe rai 

Se non ben scuri ogn’ oro. 

Ma s’ egli ha poi 
Con gli occhi suoi 
Di sè bear diletto , 

Allor si bea 

Che questa Dea 

Sparge il ben crin sul petto. 
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Avverte che in Amore sono guai. 


* 


Alma mia , mossa pur sei 
Per volartene a colei 
Che non sa che sia pietà , 

Che nutrisce in mezzo al core 
Non so qual mostro d 1 Amore 
Che ne alletta con bella. 

Alma folle , a che ten vai 
A raccor messe di guai 
In campagna di marlir ? 


/ 
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Ferma il volo , odi i mici prieglit ; 
Per lua morte i vanni spieghi : 

Mal si segue un van desir. 

Non ti niego , e certo è vero, 
Goderai d’ un lume altero 
Che fa notte a’ rai del Sol ; 

Ma per tanto il s'i gran lume 
In sinora ha per costume 
Non creare altro che duol. 

Miser’ alma , ecco il periglio , 

Credi credi al mio consiglio , 

Miser’ alma , e non Volar ; 

Ma se pure a volar' prendi 
Creder dei che un’ arte apprendi 
Di bearti con penar. 


XXIII. 

ALLA UOSA. 


O rosetta che rossetta 

Tra il bel verde di tue frondi ■ 
Vergognosa ti nascondi 
Come pura donzellella 
Che sposata ancor non è , 
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Se dal bel cespo natio . 

Ti lorrò , non te ne caglia ; 
Ma con te tanto mi vaglia 
Clic ne lodi il pensier mio , 

Se servigio ha sua mercè. 

Caro pregio il tuo colore • 

Tra le man fìa di colei 
Che governa i pensier miei , 
Che mi mira il petto e ’1 core , 
Ma non mira la mia fe. 

Non mi dir come ti apprezza 
La beltà di Cilerea ; 

Io mel so y ma questa Dea 
E di grazia e di bellezza 
Non ha Dea sembiante a se. 


$ 
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XXIV. 


A TOMMASO STRINATI 

Ch’è da ricrearsi nelle stagioni nojosc. 


Or che volgono al ciel sì calde 1’ ore , 
Non vo’ pensier che mi contristi il core. 

Solo di scoglio in scoglio 
Il Polpo sforzo che con cento braccia 
Avviticchialo sua difesa attende , 


0 
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O col tridente io loglio 
La cara vita al buon Dentale in caccia 
Che il puro tergo rosseggiando splende , 
O con ami inescati io traggo fuore 
Dal mar la Triglia di mie mense onore. 

Ma poiché i lidi estremi 
Varca d’ Atlante ed i deslrier suoi pronti 
Il Sol pasce ne’ campi di Nereo , 
lo sospendendo i remi 
La dove s’ apre valloncel tra’ monti 
Al trasvolar dell’ aura mi ricreo : 

Aura che sparge di selvaggio odore , 
Onda che di zaffir veste colore. 

Tu d’ Arno infra le sponde 
Ove son use rinfrescar le vene , 

Caro Strinati , le affocate genti 
Senti cantar gioconde , 

Alternando co 1 Cigni alme Sirene 
I cotanto d’ Amor dolci tormenti , 

O Cosmo a segno di reai valore 

Non degli altri suoi Cosmi Arder minore ! 

Or che volgono al ciel s'i calde 1’ ore , 
Non vo’ pensier che mi contristi il core. 
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XXV. 


PER ELEN A PAVESE. 


La Ve ira suoni c cauti 
Il cor di mille Amami 
Erano fiamma e gelo 
Donna scesa dal cielo 
Leggiadramente apparse , 
E co’ begli occhi eli 1 arse 
Ogni alma cd ogni petto. 
Nuovo sommo diletto 
Fu rimirarle intorno 
Il ricco abito adorno : 
Era la bella veste 
Qual nuvolo celeste 
Che fiammeggi lucente . 
A’ rai dell’ Oriente 
Dal bel collo gentile 
Pendeva aureo monile , 
Dalle orecchie di rose 
Due perle preziose } 

Ma sulla chioma d’ oro 
Era vario lavoro 
Di rubini e smeraldi , 
Tal ne’ mesi piu caldi 
Su T onda cristallina 
D’ una calma marina . 
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Splender veggiam la Luna 
Entro la notte bruna $ 

Ma non le parve assai 
L’ ardor di si bei rai 
Che fra cotanto lume 
Erse cimier di piume 
Che in alto si scuotea 
E in alto risplendea. 

Fama par che ci scriva 
Che 1’ Airone schiva 
La tempesta e la pioggia , 
Onde volando ei poggia 
Olirà le nubi oscure 
Per far Tali sicure- 
Dall’ orride procelle: 

Ma se fra l’ auree stelle 
Valse talora alzarsi , 

Cessi di ciò vantarsi. 

Poi fece su quei crini 
Soggiorni piu divini. 
Dunque sì fatta apparse 
La bella donna ond’ arse 
Ogni alma ed ogni petto. 
Amor quasi valletto 
Ivale innanzi altero 
Rischiarando il sentiero 
Di sovrumano ardore : 

Io come vidi Amore, 

Cos'i me I’ appressai 
E cosi favellai : 
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O Re , tra le cui schiere 

Fu mio sommo piacere 
In sul fiorir degli anni 
Soffrir guerre ed afìanni , 
Da che ciel , da che parte 
Tanta bella si parte ? 

P erchè vien ella ? e come 
Fra noi si chiama a nome 
Ei mi rispose: Eléna. 

Io 1’ ebbi inteso appena 
Che fervido gridai : 

O fortunali guai ! 

O felice ventura 
Delle Trojane mura ! 

O sangue ben versalo 
Di tanto Mondo armato ! 
Mentre io così dicca 
Amor ne sorridea. 

Indi così rispose : 

Qual istoria di cose 
Bugiarde ed infelici 
Ora racconti e dici ? 

Non fu bellezza viva 
Quella di Eleua Argiva : 
Parnaso ed Ippocrene 
A dimostrar quai pene , 
Quai sospiri , quai pianti 
Porgano rei sembianti 
E perfide fatlezzc 
Finsero tai bellezze. 


Io , perchè il mondo veggia 
Come onorar 6Ì deggia 
Una vera beliate 
E come fortunale 
Sian le fiamme cocenti 
Di duo begli occhi ardenti 
Allor che gli governo , 

Dall’ alto ciel superno 
Costei scorgo in cui luce 
Quanr ebbi mai di luce. 


XXVI. 

I 

Che non si lasccrà adescare ad amare. 


Nigella , o eh’ io vaneggio , 
O che per certo io veggio 
, Certi risi novelli 
Accesi infiammateli i 
Onde dimostri fuore 
Un non so che del core : 
Chi fosse meno esperto 
• Estimeria per certo 
Quei risi di beltate 
Esser qualche .pietate , 

Ma me non tireranno 
Quei risi in tanta inganno. 


Se per li rai lucenti 
Di quei begli occhi ardenti 
Nigella , mi giurassi 
Clic tu tantino amassi ; 

Ed io per gli occhi' mici 
No non te ’1 crederei : 
Ridete e sorridete , 

Care slelluzze liete , 

Chè io veramente il giuro 
Di voi son ben sicuro : 

Ben so quale scogliuzzo 
Di superbo orgogliuzzo 
Vi si nasconde in seno , 

E so di che vctieno 
L’ anima ci pascete : 

Ridete e sorridete , 

Chè io veramente il giuro 
Di voi son ben sicuro. 

Ben vedrò volentieri 
I crin tra biondi e neri . 
Luceuti a meraviglia , 

E sotto le due ciglia 
L' un occhio che sfavilla 
E 1’ alltro che scintilla , 
Soli vivaci e veri : 

E vedrò volentieri 
Le rose porporine 
Su la guancia di brine : 

Ma che io riscaldi il core 
Giammai del vostro amore 
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Sicché io spero un sospiro, 

O che io senta un marliro , 
Giammai noi vederete. 

.Ridete e sorridete , 

Chè me mai non porranno 
Quei risi in tanto affanno. 

XXVII. . . 

A FERDINANDO SARACINELLI. 


O gentil Ferdinando, 

La bella notte quando 
Cosmo mio Re commise 
Che in si mirabil guise 
FoSser le Dame in danza , 
Vidi vista che avanza 
Ogni mortai vaghezza ; 
Non dico alta ricchezza 
Di .gemme elette e d’ori, 
Vidi cose maggiori. 

Due nobili donzelle , 
Pregio dell’ altre belle , ' 
Mirate ed ammirate 
Per dissimil beliate : 

Una avea d’or le chiome , 
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Ed era il volto come 
Rosa che spunta appena 
: Per bell'aria serena 

All’ aure mattutine ; 

L’ altra era fosco il crine , 
t :Ed il volto simile 
A viole che Aprile 
Nudrisca in piaggia erbosa 
Per verginella sposa. 

Chi scorse mai 1’ Aurora 
Ar tossirsi qualora 
Ella rivolge in mente 3 j| 
Che per Cefalo ardente 
Le foreste trascorse , 

E chi giammai la scorse 
Impallidir dolente 
Quand 1 ella volge in mente 
M emione suo trafitto 
Dal fiero Achille invitto , 
Stimi costui vedere 
Le due donzelle altere 
Mi rate cd ammirate 
Per d issimil beliate. 
Vermiglia il cui rossore 
Arma I’ arco d’ Amore 
Per via eh’ ei ci diletta 
Allor che ci saetta , 

Pallida il cui pallore 
Tempra il foco d’ Amore 
Per via che il cor gioisce 
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Allor che incenerisce , 

Qual potrò far corona 
Sul giogo di -Elicona , 

Sicché vi veggia ornale 
Per dissimil beitale ? 

In vano oggitnai spera 
La regione Ibera 
E la Senna Francese 
E sul freddo paese 
L’ ampio Keno Germano , 

E spera Italia in vano 

Veder su guancia rose 

E viole amorose 

Quale oggi il mio grand’ Arno. 

Lasso ! che io parlo indarno ; 

Non per le Idee foreste 

Al giudizio celeste 

Mirò T antica etate 

Si mirabil beliate. 

. é • 
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xxvm. 


PER LEONORA FERRERA 


L’ Altr’ ier per lunga via 
Amor se ne venia 
Su le piume leggiere 
Bramoso di vedere 
11 bel regno dell’ acque 
In che la. madre nacque. 
Qual Cigno in verso il fiume 
Su le candide piume 
Talor veggiam volare , 

Tal ci scendeva al mare. 

Era oggimai vicino , 

Quando un lieve Delfino 
Che già senti nel core 
Dell’ amoroso ardore 
Sen corse alla Reina 
D’ ogni Ninfa marina: 

O Reina Anfiirite , 

Diss’egli, udite udite 
Risco che io vi rivelo : 
Amor sceso dal cielo 
Spiega le piume , e viene 
Ver queste vostre arene : 

Or se a lui si consente 

t * 

Recar sua face ardente 
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In questi umidi mondi , 

Onda per questi fondi 
Certo non fia sicura 
Da quella fiera arsura. 

Al suon di queste voci 
Su le rote veloci 
Del carro prezioso 
Per sentiero spumoso 
Si condusse la Diva 
Su la marina riva , 

Ivi poi con la mano 
Fea segno da lontano 
Al nudo pargoletto 
Che siccome augelletlo 
Per T aria trascorrea , 

£ così gli dicea : 

Saeltator fornito 
D’ alto foco infinito 
Onde ogni cosa accendi 
A che pur or discendi 
Ne’ miei liquidi campi ? 

S’ ardi con tuoi gran lampi I 

Quelli cerulei regni , j 

Ove vuoi tu eh’ io regni? 

In mezzo a queste note 1 

Ella sparse le gote 
Di stille rugiadose , 

Ed amor le rispose : 

O Reina del mare , 

Per Dio non paventare j 

i 
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Cessa i nuovi timori , 

Chè quegli antichi ardori , 
Che quegl’ incendi] miei 
Tutti 1’ altr’ ier perdei 
Su’ liti Savonesi : 

Là de’ miei strali accesi , 
Là dell’ arco cocente , 

Là delia face ardente 
Oggi fatta è Signora 
La bella Leonora. 


XXIX 

PER SANTE* DA PARMA 


Qdàkdo Febo al Re Fereo 
Pasturò gregge lanose , 

Per temprar 1* esigi io reo 
Pur con note armoniose 
Alma cetra egli compose ; 
£ d’ Anfriso in su la riva 
■ Al piacer de’ suoni oditi 
Tutto il eie! si raddolciva , 
Nè per monti , nè per liti 
Fur latrati o for muggiti. 


a58 

A’ suoi corsi posi il freno 

L’ onda allor del chiaro fiume, 

E l 1 auretta in ciel sereno 
Obbliando il suo costume 
Non sapea batter le piume. 

Discendean dall’ alte piagge 
Alle corde lusinghiere 
•E le Ninfe erme e selvagge 
E le Ninfe fontaniere 
Alle corde lusinghiere. 

L’ Alme Dive il sen velate 
Sol di lucido ornamento 
E la fronte inghirlandale 
. Faticavano al concento 
Sempre in danza i piè d 1 argento. 

E quel Dio sul caro argento 
Delle corde alme beale 
Variava il bel concento 
Alle Ninfe inghirlandate 
E sol d’ oro il sen velate. 

Quando poi tornossi al regno 
Delle stelle auree serene, 

Ei lasciò quel nobil legno 
Per conforto infra le pene 
Alle vite egre e terrene. 

Or , Santin , tra le lue dila 
Ei si ben risveglia il core 
Che a danzar sempre nc invita 
Fatto in terra a tutte 1’ ore 
Mcssaggier di dolce amore. 
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Tu rasciughi i caldi pianti , 
Accompagni i prieghi ardenti , 
Kacconsoli negli- amanti 
Il cor vinto da’ tormenti 
Fra gli accesi struggimenti. 

Ma se già non lasci in vano 
Il fervor de 1 voli miei , 

Non stancar la nobil mano 
Sopra i casi o dolci o rei 
Degl’ incendii Dionei , 

Grande in arme intorno a’ campi 
Della Mosa un tempo avversa , 

Più fra i nembi , più fra i lampi 
Di gran gente al fin dispersa 
Soggiogando il mar d’ Anversa. 

XXX. 

ALLA FAMA. 
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Fama , che d’ auree piume 
Tutta guernila il tergo 
Di non fermare albergo 
Hai per fermo costume , 

Te non torbido fiume , 

Te non mar procelloso 
Co’ fier muggiti arresta j 
Ma su giogo nevoso, 


Ma tra folta foresta 
Vai pronta , vai leggiera 
Eterna messaggera $ 

Con ocelli vigilanti 

Trasvoli notte e giorno , 

E canti d’ ogni intorno 
Con lingue di diamanti j 
Canti de’, gran Regnanti , 
Canti del vulgo scuro : 

Nè mortale accidente 
Da’ tuoi canti è securo } 
Pur via più vivamente 
Disveli i varii ardori 
Degli amorosi cori. 

Che Medea tanto ardesse 
A' raggi di Giasone, 

E che sul vago Adone 
Italia si struggesse ; 

Che Ippomene giugnesse 
La fuggitiva amata 
Tu ci racconti ; e conti 
Semele fulminala , 

D' Ermafrodito i fonti , 

L’ Augel Ganimedeo , 

E il corso Aretuseo. 

Divulghi a meraviglia 
Pielate e feritate , 

E pregi di bel tate 
Begli occhi e belle ciglia 
Ma s' altri a mirar piglia 


Per l 1 amorosa istoria 
Chiusa nel tuo bel canto , 
Non sente far memoria 
Dell’ ammirabil vanto 
Che in amor più si prezza , 
Cioè vera fermezza. 

Nel petto al grande Alcide 
E di Teseo nel core 
Fior di si fatto amore 
Non mai per tc si vide j 
Via meno il fìer Pelide 
Fallo amator godea 
Titolo tanto egregio ; 

Ma se per sorte , o Dea , 
Esempio di tal pregio 
Hai di veder desio , 
Mostrarloti voglio io. 

Io d’ un volto sereno 
Almo splendor mirai 
E da sì cari rai 
Tutto avvampommi il seno j 
Nè che venisse fri cno 
Ivi P accolto ardore 
Il vase a fare orgoglio , 

Nè sdegno , nè rigore , 

Nè forza di cordoglio , 

Nè forza di martire , 

Nè violenza d’ ire. 

Emmi sì caro il foco 
Di sì somma bellezza 




Cli’ io sostegno ogni asprezza 
Come soave gioco $ 

Ognora in ogni loco 
Tanta bella vagheggio ; 

Se sorge il Sol dall' onde , 
Nell* Alba io la riveggio ; 

£ s’ ei nel mar s’ asconde ', 
Nel sen dell' aria oscura 
Cinlia la mi figura. 

In fresca aura che mova , 

In vago fior di piaggia , 

In pianta aspra selvaggia 
Il mio pensier la trova , 

Ed invan si' riprova 
Novo arco e novo dardo 
Farmi, piaga amorosa ; 

Chè nebbioso ogni sguardo , 
Ogni guancia rugosa , 

Ogni chioma canuta 
E per me divenuta. 

Vile ed ignol^ merlo , 

Cui non si aa mercede 
Per sempiterna fede , 

Meco non fia per certo 
Veggano il fianco aperto 
Gli occhi che mi ferirò 
Fin che riraanco in vita j 
£ 1' ultimo sospiro 
Dell’ estrema partita 
Col nome tuo s' in vii , 

O fin de’ miei desii. 


XXXI. 


« 


AD ANSALDO CEBÀ 


Alcun giorno 

Sorge il Sol nell’ Oriente 
E ne varca all’ Occidente 
Tutto adorno ; 

Alcun giorno ei fa ritorno . 
Nubiloso 

E di nebbie i raggi ascoso. 
Spesso avviene * 

Che Nettun rimbomba altiero 
SI che in mar cauto nocchiero 
Non sostiene ; 

Spesso ancor 1’ onde serene 
Bende il vento 


D’ Anfìtrite al piè d’ argento. 

Io che miro 

Cielo e mar cosi cangiarsi 
Che il turbarsi e il tranquillarsi 
Vanno in giro , 

Di mio mal poco sospiro , 

Anzi aspetto 

Dietro il pianto alcun diletto. 
Sempre oscura , 

Buon Cfb'a , non fia mia vita , 
Anco un di vedrò fornita 
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.Mia sventura : . 

.. Mal su rota si figura 
La Fortuna 

Se aver può fermezza alcuna. 


RISPOSTA 

DI ANSALDO CEBA 

e 

All/ AUTORE. 


Mentr’ intorno 

D’ Ippocrene all’ onde lente 
Che non s’ apre a vulgar gente 
Fai soggiorno * 

Da far onta al tempo e scorno , 
Che riposo 

Più li chiede il cor bramoso ? 
Le catene 

Onde stringe dolce impero 
A cercar piacer non vero , 

Le Sirene. 

Onde avvien che ti avvelene 
Rio concento , 

Non pon farti il cor contento. 
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Nè il deliro , 

Ch’ è sì presto a sollevarsi 
£ sì tardo a disarmarsi , 

Quanti aprirò 

L’ Indie mai tesor , nè Tiro 
Nel tuo petto 

Ti pon far giammai perfetto. 

Sol la cura 

Di seguir per via spedita y 
Gabriel , chi s’ ha vestita 
'Tua natura 
Per amarti oltre misura , *• 

Può ciascuna 

Voglia tua far men digiuna. 
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XXXII. 

A FLAVIA ORSINA 

\ 

DUCHESSA DI BIUCCIAKO. 


Certo ben so che ti lusinga il core t 
Nobile donna y il canto 
Che va gridando il vanto 
E r onorato ardir del tuo Signore : 

Ma dir del suo valore 

Che spronato dagli Avi in alto ascende 
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Sol puossi del gran Pindo.in su le cime) 

E gir per via sublime 

La stagion si cocente oggi contende. 

Or che lodarsi ? or che da me si deve 
Cantar per tuo diletto? 

L’ avorio del tuo petto 

Dir può mia cetra e la tua man di neve. 

Ma sue lodi riceve 

Con gran rossore il tuo gentile ingegno ; 
Onde oggi teco io parlerò de’ venti 
Che de’ soavi accenti 
Da lor mercè sperar forse fia degno. 

Che conira Amore ogni contrasto è poco 
Spesso affermar si suole , 

E sì fatte parole 

Chi ben conosce il ver non ha per gioco. 
Che non potrà suo foco ? 

O quale incontro Amor petto ostinato 
Troverà tempra alle sue fìarpme salda , 

Se i venti anco riscalda , 

E fra lo stuol de’ venti il piu gelato ? 

Già dell’ Argivo Ilisso in su la riva 
Inclita verginetta 
Premea co’ piè l'erbetta 
Che per virtù di Aprii tutta fioriva , 

Ostro gentil copriva 

Le belle membra , e tra lavori egregi 

Ei spargea per lo cielo aure Sebee , 

E di gemme Eritree 

Sovra il lucido lembo erano i fregi. 
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j, Vivo piropo le fiammeggia in seno , 
Ammirami monile ; 

Agli orecchi gentile ' V4,’ 

;; Si attcnea lampo di zaffir sereno 5 
Candido vel ripieno 

D’alta ricchezza onde ogni sguardo è vinlo 
, Su la gonna di porpora risplende , 
e v aria intorno accende 
Cinto d’opre d 1 Amor tutto dipinto. 

Cosi lieta spargea tra sete ed ori 
Chiome d’ oro lucenti , 

E scopria de’ bei denti 

Fra rubiti delle labbra almi candori , 

E tra’ vivi splendori , 

Tra’ vaghi rai , sotto begli archi e neri 
Occhi volgca per man di Amore accesi 5 . 
' Occhi dol ci e cortesi , 

Occhi duri ed acerbi , occhi guerrieri. 

Or mentre ella movea sul prato erboso 
Ecco dal Tracio albergo " - 

Alalo i piedi e il tergo 
Per quell’ aria venir Borea nevoso 5 
Ei giù dal sen sdegnoso 
Era pronto a soffiar spirto crudele , 

E le selve atterrar su 1’ alle sponde , 

E ne’rcgni dell’ onde 

Rompere in un momento ancora c vele : 
Ma quell’alta bellezza appena ei scorse, 
E riguardala appena 
Che per ogni sua vena . • . . - 
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Alto incendio di amor subito corse. 

Nè lungo tempo in forse 

Tenesti , nuovo amante , il tuo pensiero : 

Anzi pien di desir pien di vaghezza 

La bramata bellezza 

Fosti a rapire , indi a fuggir leggiero. 

Felice appien che dell' amato aspetto 
Empiesti i desir tuoi ! 

Via più felice poi 

Che di vergine tal godesti il letto ! 

Deh se dolce diletto 

Per sì care memorie al cor ti riede. 

Questa cetcra mia che le rinnova 

Gli "spirti tuoi commova 

Sì che io vaglia impetrar qualche mercede ! 

Mira siccome il Sol ne avventa strali | 
Fiammeggianti infocati , 

Mira che arsi infiammati 

Ornai posa non trovano i mortali: 

Deh ! vesti , o Borea , 1’ ali , 

E l 1 aure chiama , e va volando intorno j 
E di là sgombra il non usalo ardore 
O ve del mio Signore 
La carissima Donna or fa soggiorno. 

Fa, perchè al guardo suo dolcezza cresca. 
Ne' prati i fior più vivi , 

E ne’ fonti e ne' rivi 

Ov’ ella suol mirar Tonde rinfresca 5 

O che dal mar se n’ esca , - " 

O che dall’ alto ciel raddoppii il lume , 
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O clie s’inchini il dì, tempra l’arsura, 

E per la notte oscura 

Lusinga i sonni suoi con le. tue piume. * 


XXXIII. 

A CRISTOFORO BRONZINO 

Che fornisca il ritratto di Francesca Cacciai. 


Mentre di piu color per te nascea 
Il viso desiato 
Sempre ti vidi a lato 
Con le sorelle sue star Pasilea , 

Nè mai tratto penne! , nc mai fu tinta 
Su le tele distesa , 

Che non fosse contesa 

La verace sembianze e la dipinta : 

Io tenea di stupor le labbra mule 
Veggendo in uotn mortai tanta viriate. 

Oh , dicea poi fra me, s’unqua è fornita 
Immagine felice ! 

E pure or mi si dice 

Che di fornirla è la tua man pentita. 

Forse il vigor del tuo sublime ingegno 
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Sprezza volgare gloria , 

E 1’ amica memoria 

Del buon Pigmalion ti muove a sdegno , 
Nè puoi soffrir che al tuo valor si neghi 
Quel che già di colui si diede a' preghi. 

Bronzin per adescar l’ uman pensiero 
Cantan le Aonie Dive , 

E se parla e se scrive 

In gran parte Parnaso è menzognero ; 

Ma se vuoi dar credenza a ciascun detto 
Che su Pindo si ascolta , 

Non far che oggi sia tolta 
Alle mie voci, anzi le serba in petto, 

E fa che sian tua scola i sensi loro, 

Che consiglio d’amico è bel tesoro. 

Ippolito di Teseo altera prole 
Fu stella di beliate, 

Ma pur di castilatc 

Agli occhi della Grecia apparve un Sole 
Fedra fiera madrigna a quei bei rai 
Colse tanto di foco 
Che in prima a poco a poco 
Perdea la vita c si struggeva in guai, 
Poi disciogliendo alla vergogna il freno 
Mostrò le fiamme che ascondeva in seno. 

Formò suoi preghi , e eli amoroso mele 
Ben cosparse gli accenti ; 

Varco aperse a’ lamenti , 

Trasse lunghi sospir , fece querele : 

Ma quale a tempestar d’ onda marina 


• • 



Manliensi alpestre scoglio , 

O qual sprezzar l 1 orgoglio 
5 Suol di Aquilon pianta robusta alpina, 

<• Tale Ippolito il cor saldo mantenne , 

L E Tamante nemica alfìn divenne. 

Femmina disprezzata avvampa d’ira, 

B’ ira che altrui funesta. 

Men reo per la foresta 
Eugge Leon die i figli orbo sospira. 
Adunque Fedra ove il gioir dispera 
Prende atroce consiglio , 

D 1 incesto accusa il figlio 
Appresso il padre , inesorabil fiera ; 

’ Ed ei credendo , ah miscrabil sorte ! 

E lo bestemmia , e lo condanna a morie. 

Atene contristò pena infinita 
Per gli alti acerbi e crudi ; 

Ma raffinò suoi studi 

| ( Tanto Esculapio che tornollo in vita, 

1 E sen pentì. Giove si mal sofferse 
Quel gran sapere umano 
Che con armata mano 
Nel profondo del Tartaro il sommerse , 

E chiaro dimostrò che mortai gente 
’ Non stando a’ segni suoi fassi dolente. 
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XXXIV. 

» 

Per lo giuoco del Pallone ordinato in Firenze 
dal Gran Duca Cosmo li l’anno 1618. 


Se il fiero Marte armato 
Fremendo vien su formidabil rote t 
Delle rie trombe al fiato 
Ogni sposa di orror turba le gole ; 

Ala fulgida asta scote 
La giovinezza de' Campioni alteri $ 

Chi fregia , chi fa chiari 

Delle forti corazze i ricchi acciari , 

Chi su 1' elmo dorato alza cimieri. 

Perchè risplenda in petto 
Ferità testimon di alta virtute , 

Però prende diletto 

Alma gentile infra saette acute ; 

Or Tosca gioventute 

Che fa di bella pace a' di soavi ? 

Gode tazze e vivande? 

Condannato consiglio , infamia grande 
Sprezzar prodezza , e traviar dagli avi ! 

Sferza destricr che indarno 
Vento sen va che lor seguir s' ingegni , 
O nel bel seno d' Arno 
Remi contorce , e fa volare i legni ; 
Appende angusti segni « 

E lor nel mezzo con la lancia fere : 


Per cos'i falle guise 
Lunge dal piatilo delle squadre ancise 
Si appresia ad acquistar Tarli guerriere. 

Non è vii maraviglia 
Dal diletto crearsi il giovamento } 

Quinci ben si consiglia 

Un cor nell’ ozio alle belle opre intento.’ 

10 ben già mi rammento 

Sul campo Eleo la gioventule Argiva 
Far prova di possanza, 

Ed oggi godo in rimirar sembianza 
Di quel valor su la Toscana riva. 

Spettacolo giocondo ! 

Trasvolare dell’ aria ampio sentiero 
Cuojo grave ritondo 
In cui soffio di vento è prigioniero : • 

Lui precorre leggiero 

11 giocator, mentr’ ei ne vien dall'alto, 
E col braccio guernito 

D’ orrido legno lo percuote ardito , 

E rimbombando lo respinge in allo. 

Gode il Teatro , e lieti 
S’ odon gridar per meraviglia i cori, 
Intanto i forti Atleti 
Per le trascorse vie versan sudori. 

Quali armati furori 

Virtù d’ uomin si destri e s'i possenti 

Unqua terranno a segno ? 

Trastullo militar, scherzo ben degno 
Del saggio Re che ne arricchì le genti. 
Chiabr.VolI. 16 
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Baltea le pelli e fra balzarne i venti ; 

Poscia le sagge menti 

Spesero intorno a ciò l’ ingegno e 1’ arte : 

E quinci in ogni loco 

E per ogni stagion fu visto il gioco 

Che a ragion si può dir Gioco di Marte. 


XXXV. 

- Per li Giuocatori del Pallone in Firenze 
l’estate dell’anno 1619. 


Melpomene di fior sparsa le gote 
E di Neve il bel seno , 

Su l 1 Argivo terreno 
Già si fe’ gioco di volubil rote 
E per lo campo Eleo forti cursori 
Già travagliare il piede , 

E corona si diede 

Allo s'tudio gentil de’ lor sudori ; 

Certo a ragion , perchè virtù si avanza 
Ov’ella di mercè prende speranza. 

Ora su r Arno a Gioventù che spande 
Sudore in giuochi egregi , 

Melpomene, quai fregi , 

Deh ! dimmi , e quali si daran ghirlande? 


» 

Io cosi dissi ) ed ella indi rispose : 

Porgi gli orecchi attenti ; 

lo con giocondi accenti 

Cose dirotti al vulgo vii nascose : 

Poi su la cetra d’ or la bella Diva 
Rosate labbra a queste note apriva : 

Tempo già fu che per li monti errante 

E per le Frigie selve 
Guerreggiator di belve 
Un rapido Garzon movea le piante 
Ben largo il petto ed allenato il fianco f 
Bruni gli sguardi e vivi » 

E per li campi estivi 
Tinti alquanto gli avorii ond* era bianco 
Il nobil volto , ed avea d’ or le chiome f 
Acero per ciascun chiamato a nome. 

Per sua bella nelle foreste d’ Ida 
Cento Ninfe penaro , 

Ma d’ incendio piu chiaro 

Arse le vene e si distrusse Elvida , 

Nè fu scarsa di pianti e di lamenti \ 

Anzi preghiere offerse : 

Ma pur tutte disperse 
Quell’ indurato cor lasciolle a’ venti j 
Ond’ ella al fin del Caccialor crudele 
Fece con Berecintia aspre querele : 

Poiché il soave fin de’ miei desiri 
In tutto si dispera 
E con un cuor di fera 
Perdono suo valor pene e martiri , 
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Veggane almen vendetta , alma Cibelle ; 

Se mai per Ati ardesti 

1 tuoi furor siau presti 

Per me fedele infra tne note ancelle $ 

Flagella tu lo smisurato orgoglio , 

£ verrà men acerbo il mio cordoglio. 

Cosi diss’ ella , e giù dal viso adorno 
Caldi pianti disciolse , 

E Cibelle raccolse 

L’ afflitte voci , e vendiicolla. Un giorno 
Acero in selva dava caccia ad orso 
Terribile e feroce , 

Ed ecco il piè veloce 

Piantasi in terra, e gli vien meno il corso, 
E verdi rami gli si fer le braccia , 

E rozza scorza gli adombrò la faccia. 

Or di tal pianta e clic tra voi già nacque 
D’ uom forte e sì robusto 
Par cbe fregiar sia giusto 

I vostri Atleti, e qui sorrise, e tacque j 
Ond’ io trascorrerò con le man pronte 
Per la selvaggia sponda , 

E della bella fronda , 

Giovani altier , vi adornerò la fronte $ 
Poiché del tronco stesso anco guernite 

II nudo braccio ove a contesa uscite. 

Con picciol premio lusingando onora 

La mortale fatica 

Clio che di cetre amica 

Su le piagge Febee fa sua dimora ; 

iti* 
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Ma Cosmo la cui luce alma rischiara 
D’ Italia i bei sembianti , 

I cui fulgidi vanti 

Anco l’Invidia a riverire impara, 

Di cui poggiano al ciel pensieri e voglie. 
Largo dell' oro arricchirà le foglie. 

* 
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XXXVI. 


PER CINTIO VENANZIO DA CAGLI 

Fu vincitor ne* giuochi del Pallone celebrati 
in Firenze Testale delT anno 1619. 


Io per soverchia età piedi ho mal pronti 
Su T Alpe a far cammino : 

Tu'muovi, Euterpe, e di Appenin sui monti 
Ritrova il vago Urbino , 

Ed ivi narra come 
Un bramoso di onor germe di Cagli 
In bel teatro di gentil travagli 
S* inghirlandò le chiome , - 
E fé’ su l’Arno rimaner pentita 
Ogni possanza a contrastarlo ardita. 

Altri uscì di Venezia, altero albergo 
Dell' aurea libcrlade j 




Altri per qui venir lasciossi a tergo 

Mil an dalle ampie strade. 

Ebbe il desire istesso • 

Nobile gioventù d’ Osmo e di Ancona , 

E ne mandasti tu , cara Verona , 

Di Marte e di Permesso , 

E con sembiante a rimirar sereno 
Firenze mia ben gli raccolse in seno. 
Gente quadrata, e che nervoso il braccio, 

I piè quasi ha di piume , 

E se corre Aquilon , padre del ghiaccio , 
Sprezzarlo ha per costume : 

Ma se dall’ alto rugge 

II Leon di Nemea ne’ caldi mesi 

Va per le piagge aperte , e i lampi accesi 
Fra selve ella non fugge ; 

E pure di valor Cinlio la vinse , ' 

E deir Acero illustre il crin si cinse. 

Deh che fu rimirarlo arso la pelle 
E dimagrato il busto 
Portar sul campo le vestigia snelle 
Indomito robusto? 

E nel fervor del giorno 

Dar legge al volo delle grosse palle , 

E tutto rimbombar 1’ aereo calle 
Alle percosse intorno? 

Qual se Giove talor fulmini avventa , 

E squarcia i nembi, e i peccator sgomenta. 

Qual uomo i vezzi di Ciprigna ha cari, 
Tratti dadi malvagi j 
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Ma chi diletto ha ne 1 guerrieri affanni 
Non paventi i disagi : 

Costai con aspro legno 

Rivesta il braccio , e di sudor trabocchi ; 

£ del popolo folto a' cupid’ occhi 

Divenga altero seguo 

Se rinforzando negli assalti duri , 

£ minaccia di febbre egli non curi. 

Cintio , senlier di desiala gloria 
Ha passi gravi e forti ; 

Ma pena di virtù siati in memoria. 

Non è senza conforti ; * 

£ tu se il corpo lasso 

Lavar desii e rinfrescar le vene, 

Non ricercar quaggiù fonti terrene 
Figlie d’ alpestre sasso ; 

Chè a ristorar delle fatiche oneste 
Altrui versi di Pindo acqua celeste. 

Deh che promisi ? In sul formar gli accenti 
Quasi cangio sembianti, 

Chè darli alla bilancia delle genti 

È » 1 « 

nsco a nuovi canti : 

Ma sia vano il sospetto : 

In su la cetra vo' seguir mio stile , 

Esser cosa non può salvo gentile 
Ove Cosmo ha diletto : 

Invidia taci , e le rie labbra serra : 

Il Re dell' Arno in suo piacer non erra • 
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Per le Dame che ballarono mascherate 
nella Vecghia delle Grazie. 


Pitti albergo de’ Regi , 

Per le stagion festose 
Quai nelle notte ombrose 
Furo i maggior tuoi pregi ? 

Quando udisti di Orfeo note dogliose 
Per la citta di Dite? 

O quando il piè di argento * 

In le degnò mostrar 1’ alma Anfìtrite ? 
O quando a bel concento 
Di tamburi guerrieri 
Fur tanti Duci alteri 
D’infinito ornamento? 

No : ch’io li vidi in seno 
Mar che assorbe ogni fiume , 

Sol che oscura ogni lume 
Ti vidi in sen non meno : 

Ma se Invidia destarsi ha per costume 
Ver l’altrui sommo vanto , 

Ella si desta in vano 

Quando di Pindo si rinforza il canto. 

Dunque 1’ arco Tebano 

Arma , Euterpe celeste , 
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E la invidiosa Peste 
Sia spoglia di tua mano. 

Allor che il Sol depone 
I rai dell' aurea fronte , 

Di famiglie più conte 
Sedeano alle corone : 

Loreno , onde il Giordano , onde 1’ Oronte 
Di liberta far lieti ; 

Austria che al suo valore 

Vede inchinarsi 1’ una e 1’ altra Teli : 

Medici il cui splendore 

Su nell 1 Olimpo ascende 

E stelle ivi raccende 

Di non più visto ardore. . . 

Ed ecco nobil squadra 
Di bella femminile 
Per sembianti gentile , 

Per abili leggiadra : 

Di varii fior quanti ne serba Aprile 
Splendean le ricche vesti 
Che con mani ingegnose 
Ivi novella Aracne avea conteste ; 

Le guance erano ascose 
Non per altrui celarsi , 

Ala per altrui mostrarsi 
Via più maravigliose. 

Or chi degli occhi i rai , 

Onde A more tentava 
Allor eh 1 ei più beava , 

Chi potrà dir giammai? 


« 
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Chi la neve del piè , che ora si alzava 
Ora radeva il suolo , 

Ma noi lasciava impresso 

Sì che non era passo , anzi era volo? 

E chi F orgoglio espresso 
Col dar volta e fuggirsi ? 

Chi F allo del pentirsi 
Con inchinar dimesso? 

Quinci gran meraviglia 
Nel Gorgon di Perseo 
Abbominato c reo . 

Sassificò le ciglia. 

O di quante alme vinte alzò trofeo 
Per quei Soli notturni 
Amore , e quanti accenti 
Trasse fuori de’ cor piu taciturni ! 

Vidi io ne’ più dolenti 
Scherzi , sorrisi e giuochi , 

Piaghe , tormenti e fochi 
Vidi io ne’ più contenti. 

Cor mio , soverchio ardito 
Oggi innalzi le antenne ) 

Mira che ne fai penne 
Per pelago infinito : 

L’ ancora salda che Parnaso dienue 
Afferri umida arena 

% 

Dentro porlo sicuro , 

Mentre che ci fa calma aura serena. 

) È vile il pregio e scuro 
Di qualunque altro piede ; 


> 
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O risco di mia fede , 

Adalo Apollo , il giuro. 

Sento ben debil voce, 

E una Fama che canta 
Per l’antica Atalania, 

Come in corso veloce : 

Ma che sa dir ? velocità cotanta , 
Come sciocca ed avara 
È nell’ obblio caduta : 

Bella Virtute i nomi altrui rischiara 
Nè parnaso rifiuta 
Ornare alme ben nate j 
Ma per altrui viltate 
Sempre ogni Musa è muta. 


sm 



Su questa lira 
La bella Clio dipinse 
L’ orribile cinghiai che Adone estinse ; 

E qui sospira 
Tinta di morte il viso 
Ciprigna il caro aneiso. - 
Sì detto affanno 
Alla mia man ricorda 
Che per canto d’ Amor non tocchi corda, 
Crudo Tiranno , 

E che non sparge speme , 

Salvo di doglie estreme. ' * 

Dunque giocoso 
A te consacro i versi , 

A te che di Trebbian nettare versi , 

Dio pampinoso , 

Per cui lieta si avanza 
Ne’ miseri speranza. 

Son io sentito ! 

Mal vive uom che non beve : 

Su su rechisi vin , rechisi neve. 

Io tutti invito : 

Beviam , che non è ria 
Una gentil follia. 


II. Lodasi la Vendemmia. 


Tarmi , caro Pizzardo , 

L’ Autunno a venir tardo , 

Con tal desio T aspetto , 

E tanta smania in petto 
Ho di torre alle vili 
Gli acini coloriti : 

Venturose giornate 
A ragion desiate ; 

Veder chiome canute 

E fresca gioventute 

Gir per la Vigna intorno , 

E come s’ alza il giorno 
I coltelli arrotare , 

E i grappoli tagliare. 

Alcuno è che racconcia 
La pulita bigoncia ; 

Chi buon graticci appresta ; 

Altri riponsi in testa 
Gran corba e gran paniere 
Pien d’ uve bianche e nere , 

Chi pigia , e cresce il vino 0i ^ 
Al ben cerchiato. tino. ..... « 

• t ■ /■ . K w •> ■-* I tP* • 

Le vaghe Foroselle 
Succinte in gonnellette 
Fanno schiamazzo intanto 9 ««jy; 

E sollevano il canto J Jj 


Gloria della Vendemmia 
Gravissima bestemmia. 
Prenda 1’ uom che fa l’arte 
Di ministrare a Marte 
Micidiale acciajo : 

Sia felice il Bollajo. 

Ei sol fabbrica in terra 
E’ arche dove si serra 
Di Bacco il bel tesoro 
Bello vie più che 1’ oro. 

III. Invito alla Vendemmia. 
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Belle Donne , che splendete 
Come stelle in questi orrori , 
Deh correte ove di fiori 
Le campagne or son più liete : 
E colà dove più sola 
Sul mattino apre la rosa , 

E colà dove odorosa 
Smalta 1’ erbe la viola 
I color dolci cogliete. 

Del ceruleo ramerino 
Le chiocchette ben fiorite 
E le pure margarite 
Ond’ è bianco il gelsomino 
Vagamente lor giungete. 
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Dell’ odor che all’ aure manda 
Croco bel d’ ostro dipinto , 

Di ligustro , di giacinto 
Deh tessete una ghirlanda , 

E sul crin la mi ponete. 

"Vuol ragion che io si men vada 
Di bei fior le tempie adorno 
Or che Bacco viemmi intorno 
Con bel nembo di rugiada 
A temprar la mia gran sete. 

Questo Re divolo onoro 
Or che il crin gelando imbianco , 
Chè se Amor mi avventa al fianco 
Strale alcun del suo fin’ oro > 
Rintuzzato il mirerete. 

Bellezze alme e peregrine » 

Vostri assalti io prendo a scherno » 
Chè degli anni il freddo verno 
Mi veste armi adamantine 
Sì che in van mi combattete. 

Rubellante degli amanti 
Prigioner Bacco mi mena t 
E sì dolce ei m' incatena 

Che fa suoi tutti i miei canti 

» 

Come chiaro oggi vedete. 
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IV. Che per he vere lascia di amare. 


L’ aria del volto miò , 

Salvo la mia crudel , nessun la fugge ; 
Ria lei che m’ arde e strugge 
Nulla fermar poss’ io. 

Or tu verso il ruscel corri , Tanagro , 
Ove ella siede con superbia tanta ; 

Dille che se io non son qual Meleagro , 
Ella cerio non è qual Atalanta : 

Ma spargasi d' obblio 

Crin d’ oro, eburnea man, guancia di rose; 
■ Mie vaghezze amorose 
Sian puro vin di Scio , 

O quel che Omero suol chiamar Prannio. 

V. 

Le querce pianti chi non teme orrore 
Di mar che spumi e ferva ; 

L 1 uliva di Minerva 
Nudra in sassosa parte 
Chi dalle dotte carte 
Ama ritrarre onore : 

Ed io la vite su gli arsicci monti. 

Che di grappi acinosi il palo aggravi , 
Onde poscia in cristal corrano fónti 
Per 1’ altrui lingua più che mel soavi. 
Bacco d’ ogni piacer volge le chiavi > 
_Fondator di speranze , 

Chiabr. Vol.I. 17 
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Rallegralor di danze , 

Disgombralor d’ ornei j 
Quinci de’ pensier miei 
11 vo' gridar Signore. 

I 

VI. 

Lascia le varie sete , 

Filli , che pingi di trapunto adorna , 

£ facciam allo rimbombare entrambo > 

A queste logge intorno 

Sacco , Dionigi , Bromio , Ditirambo. 

D’odorate viole e di ligustri , 

Gemme del prato , fa ghirlande all’ oro , 
Che Amor su la tua fronte orna e governa, 

£ delle belle dita i colpi industri 1 

Su le corde dell’ ebano canoro * 

Coll’ arco eburno di mia lira alterna. 

Filli volino liete 

L’ ore fugaci del volubil giorno : 

Su facciam alto rimbombare entrambo 

A queste logge intorno 

Bacco , Dionigi , Bromio , Ditirambo. 

« i 

VII. 

D’ ederosi corimbi ogni uom verdeggi , 

E tra pompe vinose or si festeggi : 

Deh ! chi farà cantando 

Al nome di Leneo 1’ aer giocondo ? 

Io di me stesso in bando i 

Raccolgo voce a rimbombar seeondo: 
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Sì che oggi per Amor sia muto il Mondo, 
E sol di Bacco ogni spelonca echeggi. 

Vili. 

Nè per allegro farmi , ov’ io sospiro , 
Xa bella studio a vagheggiare Aurora ; 

Nè la vaga tra i nembi tri rimiro , 

Ma qual vendemmia è di rubin più chiaro, 
E qual d’ uva liquor via più s 1 indora , 

In aurea tazza temperare imparo : 

Ivi ad ognor pesco letizia , e come 
Iri del Sole a 1 raggi il seno innostra ; 

E come vibra d’ oro Alba le chiome , 
Bacco al mio guardo dolcemente il mostra: 

IX. 

Nel nappo cristallino in coppa d’ oro 
De’ tesori di Bacco oggi arricchito 
Con gentile di rose odore infioro j 
E pura neve di gelato lito 
Pur ivi inebriandosi vien meno , 

A più soave ber soave invito: 

Pi questo quel che mi spirate in seno , 
Occhi, vogl’ io temprare aspro veneno» 


' X. 

Quest 1 onda che di porpora si tinge 
Per sè non calpestate lagrimaro 
Uve che sul "Vesevo aran sanguigne, 
Ed Autunno a donarle un dolce amaro 
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Intorbidolla , e poscia in freddi chiostri 
Gli spirti d’ Aquilon la rischiarare : 

Or io questi di Bacco amabil ostri 
Porgo all’ ostro gentil de’ labbri vostri. 

XI. 

Non saetta d’Amor che in me si scocchi, 
Ma lunga sete neghi il sonno agli occhi. 
Lasso pur chiedo , e tutta notte indarno : 
Nulla pietà d* un assetato? O lente, 

Lente di Damigella e mani e piante , 

Su mi si rechi vin de’ regni d’Arno , 

Ma che siccome 1’ or brilli lucente , 

Ma che nel bel cristal rida spumante , 

Ma che il vaso colmando indi trabocchi , 
Ma che Ninfa di fonte oggi noi tocchi. 

• 

XII. 

Nè di quel che si dolce Ischia matura 
In questa coppa d’ or vo’ che tu spanda, 
Nè di quel che si bravo Iberia manda . 
Un botticello , o Gelopea ; pon cura: 

Ha dipinta di laura una corona , 

Ed ivi dentro, legherai Savona ; 

Di questo unquail pensier non m’abbandona, 
Questa è il nettare mio che ad ogni sorso, 
Soave su la lingua imprime un morso. 
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* xm. 

IIa di rubini in sì vermiglio umóre 
Bacco le grazie d 1 ogni Grazia chiuse , 

Ed ogni grazia dell 1 Aonie Muse , 

10 1’ arse labbia e 1’ anelante core 

Or che il Sol fiammeggiando in allo poggia 
Vo 1 rinfrescar di così nobil pioggia ; 

Poi vo 1 che tuoni il ciel di questa loggia 

Ove tanto vi vidi occhi lucenti 

* » * 

Al rimbombar de 1 miei focosi accenti. 

XIV. 

Miro che -i lidi tutti or son nevosi , 
Ardi del bosco , e qui le fiamme accresci} 

11 selvoso Appennin fors 1 è lontano ? 

E tu fra i mostri per vigor famosi 
Reca il fumoso di Sicilia , e mesci ; 

E fuoco desiato il buon Vulcano ; 

Ma pur è Bacco via più nobil foco , 
Perchè seco ha lo scherzo e seco il gioco. 

* ' • 

xv. 

Quest 1 ambrosia del ciel che in tetra vino 
Per uom si appella, vien dal gran.Vesevo, 
Caro e da riverirsi peregrino j 
Col bicchier primo ogni tristezza obbl io : 
E se a lui torno , ed il secondo io bevo , 
Batto , nè sa di che , ride il cor mio 5 
E dove il terzo non tralascio addietro , 
Non ha clic io non le spezzi arme il dolore: 


I 
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Deh chi tre volte dunque il nobil vetro 
Meù reca pieno or che mi affligge Amore? 

XVI. 

Di questa Greca Vite il caldo orgoglio, 
Bacco , non pavento io, s’ei mi minaccia, 
E se mi annebbia il guardo, arde la faccia, 
E rigonfia le vene , io non men doglio } 
Sol negli assalti suoi Bacco desio 
Ch 1 ei nel mio petto non rinversi obblio ; 
Bacco , di due begli occhi io pensar voglio. 

XVII. 

% * 

' In quel terso cristal profondo e largo 
Trovo io per ogni mal Lete e letargo j 
Se dell 1 auro Trebbiano 
I Toschi fiaschi , o Gelopca , son vóli , 
Versa del grande Ispano $ 

Ma fa che di Appennin gelo vi noli j 
E mentre il petto allagheronne , scuoti 
Le piume, o Filli, ehe fur occhi d’Argo. 

XVIII. 

Tutto infocalo alberga 
Col gran Leon stellante 
Apollo , e fiammeggiante 
Riversa ardor dalle vellose terga. 

Per 1’ aride erbe rivo onda non volve f 
E dall' asciutto cor l 1 arsa cicada, 


i 
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Sotto l 1 arso seren sparso di polve , 

Con rochi gridi , ogtior chiede rugiada* 
Che cada ornai , che cada 
Su queste tazze il gelo ; • ** .• 

Sia Mongibello il cielo , 

Purché con fresca man Bacco m* asperga# 

XIX. 

I sospir tanti confortar non ponno 
Mio cor che si distempra 
Come a forza di fiamma arido zolfo. 
Moviti, Clori , e tempra 
Un bicchier ampio di gentil Gandolfo : 
Clori , che fia ? Non ha letizia seco , * 
Non mi scema il martir , non mi ricrea* 
Temprane un di buon Corso, un di buon Greco 
Ed un d'amabilissima Verdea. 

• Lasso mio duol piu si commove c bolle : 
Oh sconsigliato avviso ! 

Ma se fra quattro nappi, ond' io son molle. 
Un non ce n 1 ha di riso , . 

Bacco, temprami il quinto^ e sia di sonno* 

XX. . 

Tosto che per le vene erra ondeggiando 
Dalle bell’ uve il sangue , 

Mio cor , che per se làngue , 
Ringiovinisce ed ama 5 
Nè meno Euterpe chiama » 

Ad arpeggiar cantando. 


ft 


296 . 

Ed or di quel che sì Firenze estima 
Versai, ben largo, ad irrigare, il petto, 
Tal che dal lieto cor se n’ esce in rima 
Per le labbra gioconde ogni mio detto. 

Filli , con aurea cetra oggi ti aspetto : 
Deh vieni ad udir come 
Lodar so delle chiome 
Il singoiar tesoro , ' 

E gli occhi ond’ io mi moro 

Mirando e desiando. * 

✓ 

XXL 

Se tuoi begli occhi vaghi , , 

Filli , han da celebrarsi , 

Miei labbri orridi ed arsi i 

Tua bianca man d‘ almo licore appaghi. 

Qui dove spargon ombra e viti ed olmi, 
Ove più col ruscel Zefiro fischia , 

Reca tre vasi inghirlandali e colmi 
Del vin che onora Pausilippo ed Ischia. 

E se ti cal che vaghi 
Per r E1 iconie cime 
Il suon delle mje rime , 

Sieno i bei vasi pelaghetti c laghi. 

XXII. 

Tutti gl’indugi a bere ornai fiati mozzi, 
Febbrajo gelidissimo de’ mesi , 

Non senza gran ragion , caro Orzalesi , 

Par che gli Alari ed i Bicchieri accozzi: 
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Il focolai* già splende ; or io consiglio 
Manometter di Fiesole il vermiglio , 
Fiesole cara , al mio diletto Strozzi. 

XXIII. 

Cogli viola e gelsomino e croco 
E rosa condannala a viver poco. 

Di si bella ghirlanda , 

Clori ,, fa 1’ oro delle chiome adorno $ 

E lin che tesse Olanda 

Cingine crespo al puro collo intorno ; 

Poi colla mano , onde la neve ha scorno, 
Colma la tazza oggi che 1’ aria è foco. 

XXIV. 

Vadano a volo i canti : Ànima pura 
Sempre è sicura. 

Amici , ecco di argento 
Ben lucidi bicchieri : 

Beviamo e. diansi al vento 
I torbidi pensieri. 

Voi vel sapete : la stagion futura 
A tutti è scura. 


XXV. 

Qual saggia frenesia 
Da Bacco, or vi disvia? 

Sono io sentilo ? 

Oggi mal reggerassi ,uom che non beve 7 


Su su venga Falerno e venga neve : 

Io tutti invito. 

Beviam , che non è ria 
Una gentil follia. 

XXVI. 

Sorga nuova Medusa , 

E coll* orror de’ formidabil crini 
Trasformi i petti avari in sassi alpini. 

E come ? oro ed argento 
E nuli’ altro quaggiù può far contento ? 

Zefiro , che veloce 
Battendo le bell’ ali i rami move , 

Dice con bassa voce , 

Filli , che tosto hassi da gire altrove. 

Dunque tre volle o nove 
Vo’ con Falerno rinfrescarmi il petto : 

Se tre , conforto' dalle Grazie aspetto j 

E se nove , ogni Musa 

Del così largo ber farà la scusa. 

XXVH. 

Se per orgoglio di beltà sospira 
Amatore in amor non molto accorto 
Spera piangendo ritrovar conforto , 

E di flebili corde arma la lira : 
Sciocchezza ! col buon vin cangio la donna 
Bevi gagliardo fin che il ciglio assonna , 
Ceri , qual volta Amor teco si adira , 


XXVIII. 

Ch’ìo scherzando contrasti al duo] profondo 
-lo noi nascondo : 

Perchè nutrir tormento ? 

Doman sai a com’ ieri ; 

Beviamo , e diansi al vento 
I turbidi pensieri. 

Udite udite, amici: un cor giocondo 
È Re del Mondo. 

XXIX. 

Per soverchio d’ età sento agghiacciarmi, 
E tutto F anno intero un verno parrai- 
Sole di due begli occhi io prendo a scherno; 
Non si vanti con me viso leggiadro ; 
Commetto al buon Dionigi il mio governo , 
E grido : Togli, Amor, che a te le squadro : 
Passata è la stagion , perdute hai 1’ armi. 

XXX. 

Degli uccellin pigliati alla ragnaja, 

O Clori , e de’ Popoli , ma di legnaja , - 
Una matura pera , 

Non senza Marzolino , 

Fa che io ritrovi a sera, 

Nel mezzo del giardino. 

Ma se cola non porti ottimo virjo. 

Fia col cembalo gire in colomba]^. 


» 
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XXXI. 

Recati 1 arco in man, caia Foloe, 

E percoli la lira 

Cui Pausilippo ammira ; 

E lu vibra le dila 
Su la cetra fornita 
Di selle lingue d’ or , Bella Alcaloe. 

E se prendi a spirar musico fiato 
Che del flauto Alemanno esca da 1 fori , 
Gisgone , oggi non è capo scetlrato 
Che abbia de 1 giorni miei giorni migliori. 
Tu , fiorito Giacinto , orna di fiori 
Quella* Tedesca coppa , 

Ond’ io T arsiccia bocca 
Adacqui di buon vino , 

E sposo lo destino 

Alla figlia gentil di Leuconoe. 

XXXII. 

. Corri alla grotta , o Clori , 

Trova la manna di Savona , e spilla , 

Poi colma 1’ orlo de 1 maggior bicchieri. 
Tutta la fronte mia sudor distilla , 

Che mal prenda i levrièri. 

Da che la bella Aurora in cielo apparse, 
Finora i passi miei non fur mai ferrai 
Che delle fere le vestigia sparse 
Cercai per poggi solitarii ed ermi. 

O forsennati cori , 

Errar dal porlo infra Cariddi e Scilla 
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Vadan gli Adoni della caccia altieri :■ 

A bacco che ci da vita tranquilla 
Son servi i miei pensieri. 

XXXIII. 

Deh follemente desiali argenti , 

£ Potosi miniera ! 

Corra colà chi con ricchezza spera 
Ammorzare i tormenti. 

Si lontani conforti io non conosco , 
Conosco di buon vin buone inguislare; 

D’ aprii m'inhoro; e se il Centauro appare 
Nell’ aspro ciel , dono alle fiamme il bosco. 

Morte passeggia le Città possenti 
Non punto men che un’ aja , 

E co’ superbi Re sua falce appaja 
Il Villan guidarmenti. 

XXXIV; 

Certo non è vin Greco , 

Non Aspri» -, non Scalea , 

Non Toscana Verdea , 

Che titolo d’ onor non aggia seco. . 

Tesor di Bacco puossi dire Albano ; 

Nè della Riccia la vendemmia è vile $ 

Ma dove sieda un bevilor gentile , 

Veggo in aringo coronar Bracciano. 

Se alcun Giudice strano 
Divulga altra sentenza , 

Fugga la mia presenza , 

Che immantinente azzurrassi racco. 
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XXXV. 

Scherzò lui chedicea 
Come di Pindo il monte 
S’ornava per un fonie 
Che di freddissim’ acqua indi correa. 

Non era quel ruscello onda mortale , 
Certo non era , era d 1 ambrosia fiume 
E netiare divino ; 

E nettare ed ambrosia altro non vale 
In buon volgar , salvo che etereo lume 
Di lampeggiante vino. 

Mal si cantava Enea 
E di Achille il furore. 

S’ io qui prendessi errore , 

Spilla dunque tré botti , o bella Eubca. 

r 

XXXVI. 

Chi fu de’ contadini il si indiscreto 
Che a sbigottir la gente 
Diede nome dolente- 
Al vin che sovra ogni altro il cor fa lieto ? 

Lagrima dunque appellerassi un riso , 
Parto di nobilissima vendemmia ? 

Lo sciocchissimo Autor della Bestemmia 
Non mai per lui si rassereni in viso : 

Ma sempre lagrimando aggia divieto 
Di gire ov’ ei si pigi , 

E faccia il buon Dionigi 
Per sua sete acerbissimo decreto. 
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XXXVII. 

Do»kb , vi sembra strano 
C,he fosco che barbuto 

10 non di vcgna muto 1 ' 

A favellar di Amore , 

Quasi un vago Amatore * • 

Solo non ami in vano. 

Sciocche donzelle , udite* ^ ^ 

Udite che il mio 'dir non è per giuoco 
Nettuno il chiomazzurro empie di foco 

11 bel cor d’ Anfìtrile. 

: Chiaro vi parlo e piano ^ 

Nulla son barba e crini j !j A. 

Ala tu de’ migl ior 
Cerca, Florin, l’insegna ■? * 

Se chiedi oggi chi regna , ’ ft 
.Regna Montepulciano. 


XXXVIII. 

A che stancarsi all’ Oceano in seno? 
Vaghezza d’arricchir non vien mai meno. 
In nappo cristallino , in coppa d’ oro 
De’ tesori di Bacco oggi arricchito , 

E pura neve di gelato lilo 
Con soave di rose odore infloro. 

Solchi avaro nocchier 1’ ampio Tirreno: 
Fassì anco al poverello il ciel sereno. 


• % 
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XXXIX» Che non prezza altro mestiere che 

quello del beyere. • ^ 

■» 


Nobile Cavalier vago d* alloro 
Mette in resta la lancia , e vuol provarsi. 
In sul Campo Germano. 

D’ altra parte coloro 

Che amano senza piaga incoronarsi 

Cercano toga sotto il ciel Romano. 

Nocchicr che d’arricchirsi arde e sfavilla 
Nel mar d 1 Atlante volentier s’ ingolfa.: 

10 sprono a tutta briglia in ver la Tolfa 
La dove Bassareo manna distilla. 

O stolli , il tanto faticar che giova? 
Fumo è la gloria, ed a natura basta 
Assai poco tesoro 5 
* In sè 1* uomo ritrova 

11 suo ben se per sè noi si contrasta , 

^Chè son nostri desir nostro martoro. 

» 

m 

XL. Che non gode dell’ acque. 


Non così chiari Alfeo 
Porta al mar suoi tesori , 

E men sì chiari quel che i primi allori 
Vide fiorir Pcneo. 
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Questo puro ruscel rivolge argento , 

E per lo fresco delle verdi sponde 

I lassi peregrin chiama a posarsi : 

Ei si rincrespa al trasvolar del vento , 

E di bei faggi ben tessute fronde 

II tolgono di Febo a’ raggi sparsi. 

Bel sia , ma per mirarsi , 

E non già per mia sete : 

Najadi , il pur dirò, voi mi spiacele 
Senza il buon Bassareo. 


1 

XLI. Che per la fredda stagione c da beyere* 


Gonfio le gote 
Sorge Aquilon sdegnoso , 

E con spirti di neve il bosco ombroso 
Aspro percote , 

E va torbido e reo 
Sul Regno di Nereo. 

In gioghi alpini 
Non sdegna orma destriero , 

Nè si arrischia d’ arar cauto nocchiero 
Campi, marini , 

Ma vuol rinchiuso in porto 
Dal buon Leneo conforto. 

Al crudo verno 
Moviam dolce battaglia , 

Facciasi distillar mosto di Taglia 


/ 
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Più buon Falerno : 

/ 1 

Ciascun si rechi in roano 
Gran tazza di Murano. 

L’ anno d’ intorno 

I 

Sen va con vario stile ; 

Quinci a poco vedrem V amato Aprile , 
Aprile adorno 
E liberal de’ fiori : 

Or versa vino , o Clori. 

I 

XLII; • 

A GIOVAN BATOSTA PISELLI. 

A 

Dàmiggella 
Tutta bella 

"Versa versa quel bel vino 5 
Fa clic cada 
La rugiada 

D istillata di rubino. j 

Ilo nel seno 
Rio veneno 

Che vi sparse amor profondo, 

Ma gittarlo . • 

E lasciarlo 

"Vo’ sommerso in questo fondo. 
Damigella * , 

Tutta bella , 

Di quel vin tu non mi sazii , 

« ~ " • * • 4 '9 

m 

l 
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Fa che cada 
La rugiada 
Distillata di lopazii. 

Ah che spento ; 

10 non sento 

11 furor degli ardor miei : 

Men ardenti 

Men concenti 


Son ohimè ! gl 1 incendii Etnei. 
Nuova fiamma 
Piu m’ infiamma , 

Arde il cor fuoco novello : 


Se; mia vSta'^*^:^: 

Non si aita?; «•t'rg ? 

Ah ! che io vengo un Mongibcllo. 
Ma più fresca . >•; 


Ognor cresca 

Dentro me siffatta arsura : 
Consumarmi 
E disfarmi 

Per tal modo ho per ventura. 
Dioneo * 

Tioneo 

Quando fu che fosser rei ? 

0 Pinelli , 

1 più belli 
Son costor 

Deh dispensa 
Su la mensa 

Che ci fa si lieta erbetta , 



* ì 


Damigella 
Tulta bella , 

Di quel vin che più diletta...' 
Già famosa 
Gloriosa 

Si dicea la Vile in Scio -, 

Ma quel vanto 
Non può tanto 
Che si appaghi il desir mio. 
Odo ancora 
Che s’ onora 

La vendemmia di Falerno 
Ma per certo 
Più gran merlo 
É d’ uu pampino moderno. 
Ogni noja 

Vien che moja 
Annegata quando io bevo $ 
Pur beato 
Fa mio stalo 

La Vendemmia di Veseyo. 
Or su movi , 

Donna , e piovi 
La rugiada Seinelea ; 

Metti cura 
Ch 1 ella pura 
Pura sia Tioniea. 

Di mia Diva 
Se si scriva 

Il bel nome , è con sei noie 


♦ 


r 
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Or per questo 
Io mi appresto 
A lasciar sei coppe vote. 

Ma se io soglio 
Nel cordoglio 

Sempre dir del suo bel vanto, 
Maggiormente . ' 

A\ presente 

N’ ho da dir che rido e canto. 

Son ben degni 

Che io m’ ingegni • * 

Quei begli occhi ad onorarli : 

Son ben degni 
Che io m’ ingegni 
Quei bei risi a celebrarli. 

Fama dice 
La Fenice 

Apparir nel Mondo sola , • 

Che si mira 
Che s’ ammira 

Per ciascun quand’ ella vola : 

Che le piume 
D 1 aureo lume 

E di porpora è vestita j ' 

Che d* intorno 
Spande giorno 
Con la testa oricrinita. 

Qual Fenice . 

Uom mi dice ? 

Fumi sono i pregi intesi , 

Chiàbr. Vol.I. 18 

» 
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Più si mira 
Più si ammira 
Sovra i liti Savonesi. 

"Via più sola 

Qui scn vola • ,-v 
La bellezza onde io tuli’ aldo 
Più gran luce 
Qui produce 

L’ oriente del suo sguardo. 
Viva rosa 
. Rugiadosa 

Di costei la guancia infiora j 
Mai tal ostro 
Non fu mostro 
Per l 1 augel che si si onora. 
O Fenice 
Beatrice 

Del mio cor con tua beliate 
Ben poria 
L’ alma mia 
Dire ancor tua feritale. 

Che se gira 
Sguardo d 1 ira 
La tua vista disdegnosa , 
Non ha fera 
Cosi fiera 

Per P Arabia serpentosa. 


XL1II. Clic non essendo ricco pensa solamente 

a provvedersi di vino. 


Questo tronco di noce 
Stato al Sol quando ci cocc 
Tre anni rovesciato , 

Ond’ è ben stagionato , . 

O Morangon , consegno 
Al tuo sottile ingegno. 

• Alma ricca d’ argento 
Faria comandamento 
Ne fosser fabbricate 
Arche bene inchiodate 
Da ripor suo tesoro : 

Io che oncia non ho d’ oro , 
Non ho co tal vaghezza. 

Che ricchezza e ricchezza ? 
Perano quante flotte 
Ci furou mai condotte : 
Dunque ogni aliar tralascia , 
Piglia la sega e l’ascia, 

E rompi ogni dimora , 
Strettojo mi lavora , 

Stretlojo onde si schiacci 
Ben forte la vinaccia : 
Sciocco l’Uom della Villa 
Che disprezza una stilla 
Di quel degno licore 
Latte del nostro core. 


XLIV. Si attiene a bevere. 


Allor che in giovenlute 
D’ una fresca virlute 
Fioriano i miei ginocchi , 

E mi splendea negli occhi 
Un grazioso lume , 

Era di mio costume 
Spiare ove piu belle 
Schiere di Damigelle 
Guidassero carole 
Al bel suon di viole : 
Sciocchezza ! ma sciocchezza 
Che insegna giovinezza. 

Ora tempo è venuto 
Che sotto il crin canuto 
La vista mi s’ invecchia 5 
Ed è sorda V orecchia , 

E tremo , e spesso caggio , 
S’ io fo lungo viaggio. 
Adunque il mio danzare 
E starsi al focolare 
Carco di secco bosco , 

E schermirsi dal fosco. 

E gelido Febbrajo 5 
E se freme rovajo. , 
Comandare a Stringa , 

Che del migliore attinga 
Rosso ma di rubino , 

Dolce ma cotognino. 


XLV. Ditirambo all’ uso de’ Greci. 


In questa angusta Terra , 
Brevissimo soggiorno de’ mortali ; 
Stuoladdcnsatc pene 
Ognor muovono guerra ; 

Ecco 1’ alme reali 
]N 7 on mai disallrislatc 
Curvacigliata ambizion disbranda ; 

E le dimesse menti ognor tormenta 
La corinfestatrice Povcrtate: 

L 1 Arcier di Ciierea 

Disviscera ad ognor la Giovinezza 3 

E gli spirti canuti 

Guaiscono ad ognora 

Sotto la disamabile vecchiezza j 

Or come e da che parte 

Per noi conforto spcrerassi ? e quale 

Del viver lieio insegneranno l’arte?» 

L’Almo Infante 

Cui trasse il gran Tonante 

Dal grembo della madre ingenerila , 

Il (|ual poscia 

Dalla paterna coscia 

Binalo sorse a sempiterna vita ; 

Ei spemallett atorc 
Mette in fuga le nojc j 
Egli vitichiomato 

18* 
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A se chiama le gioje. 

Buon Lieo , 

Buon Dionigi , 

Buon Niseo : 

Chi di lui canta sia novello Orfeo , 

Bella Filli e bella Clori 
Non più. dar pregio a lue bellezze , e taci 
Che se bacco fa vezzi alle mie labbra, 
Fo le fiche a’ vostri baci ; 

Regni B acc.o il cacciaflanni 
E i riversa nclP alme alma virtute ; 

Ei fa tornar nelle slagion canute 
IP allegrezza de freschi anni. 

Regni Bacco il cacciaflanni. 

Or che ricopre il cielo 
Il nubaddensatore Àustro piovoso , 

Recami di Rovajo 

Le ben care ricchezze , io dico il gelo , 
Sicché nel caldo Agosto 
Io goda d’ un freddissimo Gennajo. 
Discendi , Callinice , 

Nella profonda grolla , 

Discendi, esperia vinaltignitrice > 

Che quando bevo , allotta 
Io divengo felice. 

Piropi di. Perù 9 
Vene di Polos'i * 

Sollevo gridi ? e chiaramente il dico 5 
Di voi non mi cal più : 

E te , sangue Ottomano * 


3i5 


E sangue di Quirino , 

Prendo a scherno altresì : 
fonte di nobiltale, 

Ed arca di tesori , 

/ 7 # 

E nobil mosto in ben cerchialo lino , 

O Callinice , acqua nevata e vino. 

Cara di Bacco Napoli , - 1 i.. 

Felice Te che pigi 
JYIeladdolcili grappoli , 

Per le vendemmia sul bel colle aprico 
Consolalrice lagrima . *. 

Pausilippo uvamico , 

Lagrime di Piropo , • s 

Onde lo scaltro Ulisse 
Spense T unico ciglio 
All 1 immenso Ciclopo , 

Se sollraendo da mortai periglio. 

Misero lui ! se nell’ orribil speco 
Si fidava nelT armi di Vulcano , 

Ed il nettareo suco - 

Che distilla Niseo non avea seco. 

Non move dunque invano 
Apollo il Ceirarciero ^ 

CI te del buon Bacco va cantando i valili. 

Figlio di Seinele 7 

Chi non ti celebra 

Ne 1 golfi di Nereo possa affogar. 

Me per tal colpa 

Non vedrà mai dolente 

Lo spczz antenne e formidabil mar. 
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Or che dico io ? 

É nelle ricche corli 
In pregio il Tesorier : 

Ma se miei voti 

Fossero uditi , esser vorrei Coppier $ 

E se troppo desiro , 

Deh fossi io Botliglier ! 

Bella Melpomene , 

Bellissima Calliope , 

Or chi m’ appresta 
Briglindorato Pegaso 
N ubicalpestator ? 

Sì che porli per 1’ Africa , 

Sì che porti per l’Asia 

Del buon Dionigi il poco noto onor. 

Fia dunque ver che si ritrovi gente 
Che di schietto ruscel faccia vendemmia 
G sciocchi d 1 Oliente , 

Lasciate che al deserto 

Predichi il vaneggiar di Macomelto. 

Che sapeva egli il menzogner Profeta ? 
Voi fatti saggi rimembrate ornai , 

Che balsamo di vigna imbotte e svena 
Omero il gran Poeta. 


CANZONE 
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In persona di Pindaro che introduce Eroi 
all' antica a correre. 


Qui dove il fior delle virtù s'infiora 
Su l’Arno Alfeo novello, 

Dove Olimpo or Morello 

Diviene, e Pisa or si trasforma in Flora : 

Qui vengo e qui voglio ora 

Pianger cantando in su le losche rive 

Primo tesor delle ghirlande Aigive. 

Piangerò tra chi il cor non ha di pietra, 
Che udito ha già il mio canto 
Ora rivolto in pianto, 

£ in flcbil suon la mia soave cetra 
Meco piange: oh faretra, 

Qual darai strai che porti in Inno alalo 
Della infelice Grecia il duro fato? 

Dirai : dove ora è Pindo ed Ippocrene? 
Di Tebe il doppio cinto ? 

E il bimarc Corinto? 

Dove Argo equestre ov 1 è la saggia Atene, 
Efeso e Mitilene? 

Di Rodi e Delfo già sacrata al Sole 
La vasta altera inacccssibil mole? 

► Queste ceneri son , quelli deserti , 

E di barbari ciechi 
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Antri caverne e spechi' 

Già prima scuole di saggi e diserti. 

Ivi e forti ed esperti 

Eroi fiorirò onde le età primiere, 

Benché misere or sien , ne vanno altere. 

Voi ve ne state al ciel traslati , e solo, 
Anfioni ed Orfei , 

Aloidi e Bacchi miei , 

Lassù godete , c me qui preme il duolo 
Di nostro patrio suolo 
Che io pur lo cerco e non lo riconosco , 
S’ io non mi specchio in lui, nel lido Tosco. 

Ma perchè elegi e treni ordisco e lesso 
Dove inni ed Imenei 
Intrecciar ne dovrei 

A Dea mortale a Sol terreno appresso ? 
Cessi il pianto dimesso , 

Prendi voce, o mia cetra, or ne rimbomba, 
Or falli eguale alla Meonia tromba. 

CANZONE 

In persona di Diana innanzi che si cominci 

la caccia. 


Son la triforme Dea , la Luna in cielo, 
Cimia e Lucina in terra , 

Ch’ ora disciolto il luminoso velo 
Prendo di fiere a far gioconda guerra : 
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Ma qual scintilla cd erra 
A sì bel coro intorno un lampo ardente ? 
E qual lucente Aurora ? ■ j „ 

I bianchi gigli ne invermiglia e indora? 

Questa è di mio seguace c fido amico 
Cara consorte c donna : 

Questa ha gioja al glorioso Enrico , 

E al Gallico terren salda colonna : 

Bellona in lei s 1 indonna , 

Minerva in lei s’informa: in lei si chiude 

Ogni virtude , e veste 

Fuora ogni grazia ogni bella celeste. 

Questa ne parti suoi lieti e lelrct 
Ne dara chiari fimi • 

Che tra i Greci tra i Persi c travi. Fenici 
Le insegne spiegheran degli aurei gigli , 

E da fieri empi artigli 

Sollrarran gente da tartara mano 

D’ Ottomano che regna 

Troppo duro c crudcl sotto mia insegna. 

E poiché a tante deila diletta 
Taulo di pregio eterno 
Le dona il Cicl c’ ha sua bellezza eletta 
Ter specchio in terra dell 1 ardor superno 7 
Io snero al suo governo 
Fiumi monlri antri rupi , ispide selve ^ 

Le miti belve c felle * ^ >.* 

E ne rivolo al ciel scorta alle stelle. 


riNE DEL VOLUME PRIMO. 


I 
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